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“Nella storia dell’uomo e 
delle guerre ci sono sempre 
stati diversi tipi di violenza 
sulle donne e sulle ragazze, 
senza riguardo alla cultura, 
alle tradizioni e alla naziona- 
lità. Esse sono state le prin- 
cipali vittime in relazione ai 
metodi di tortura praticati su 
di loro.” Lo scriveva Nina 


Kadic del gruppo di donne‘ 


Tresnjevka di Zagabria, nel 
primo documento che, sul 
finire dell’estate del ‘92, de- 
nunciava gli stupri e l’esi- 
stenza di campi-bordello in 
Bosnia. 

Ancora oggi non so dire 
se veramente, e se sì per qual 
ragione, fino al momento in 
cui venivano denunciate 
quelle crudeltà, nessuna del- 
le donne da tempo attive con- 
tro le guerre avesse avuto per 
lo meno il sospetto che cri- 
mini di tale portata si stesse- 
ro verificando in un tempo e 
in un luogo a noi così vicini. 

“Quando gli uomini sono 
uomini, occupati a spararsi 
fra loro, a conquistare nuovi 
territori, a soggiogare altri 
popoli, protesi verso la vit- 
toria, si verificano degli stu- 
pri. Così è sempre stato.” Nel 
saggio che Susan 
Brownmiller scrisse a metà 
degli anni ’70, “Contro la 
nostra volontà; uomini, don- 
ne e violenza sessuale” edito 


da Bompiani, un intero capi- 


tolo lo dedicò agli stupri in 
guerra: la prima guerra mon- 
diale, la seconda guerra 
mondiale, il Bangladesh, il 
Vietnam. 

Guerre che ancora poteva- 
no essere definite attraverso 
categorie consuete: guerre 
con aggressori e aggrediti, 


con vincitori e vinti, buoni e- 


cattivi, amici e nemici; guer- 
re d’indipendenza, guerre ri- 
voluzionarie, guerre parti- 
giane, guerre di liberazio- 
ne... sempre e comunque 
guerre e come tali dichiara- 
te. 

“Lo stupro in ‘guerra non 
bada a guerre giuste o a guer- 
re ingiuste .Fu un’arma di 


terrore quando gli unni | 


germanici marciarono attra- 
verso il Belgio durante la 
prima guerra mondiale. Fu 
— un’arma di vendetta quando 
l’esercito russo marciò su 
Berlino durante la seconda 
guerra mondiale. Lo stupro 
persiste come normale atto di 
guerra.” (Brownmiller) 

E ora le guerre non sono 
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più guerre? 

Per la guerra del Golfo si 
parlò di operazione di poli- 
zia internazionale mentre 


nella ex-Jugoslavia si spre- 


carono le definizioni e non 
si trovarono le ragioni. 

Ma i volti e e le voci delle 
donne slave che sommessa- 
mente raccontarono le vio- 
lenze subite resteranno scol- 


LI ESERCITI 


-pite dentro chi, come me, le 


ascoltò in un greve silenzio 
scandito dai pianti e 
riaffioreranno prepotente- 
mente alla memoria ogni 
qualvolta il solo sospetto, 
doveroso e legittimo, di vio- 
lenza sulle donne si farà cer- 
tezza. 

Di fronte al clamore di 
un’inchiesta giornalistica e 


ERA MEGLIO MORIRE DA PICCOLiiiii.. 


di un servizio fotografico, di 
fronte a testimonianze di stu- 
pri e torture compiuti nel "93 


da militari italiani su donne 


e popolazione somala, cade 
la maschera dell’esercito 
impegnato in azioni umani- 
tarie, questa volta sponsoriz- 
zate dalla sinistra al gover- 
no: la sua vera missione, 
come sempre, è tutelare gli 


interessi dei potenti, dei si- 
gnori delle guerre, della 
fame, della morte. 
Stupri, torture, prigionie- 
ri, bordelli sono la regola, e 
non la clamorosa eccezione, 
in presenza di un esercito. 
Affinché le guerre e i sopru- 
si siano banditi dalla storia, 
aboliamo tutti gli eserciti. 
Marina Padovese 


MASCHERE | 
EPUGNALI | 


Rubrica settimanale di 
supposizioni gratuite + 


MARS ATTACK 


, Sulla strage di Ustica, una 
volta caduta la tesi di Stato 
della bomba, abbiamo senti- 
to una serie di ipotesi che 
spaziavano dal missile lan- 
ciato da una nave pirata alla 
collisione con un velivolo- 
bersaglio fino alla battaglia 
aerea in cui il DC9 si sareb- 
be trovato casualmente coin- 
volto, giungendo a fantasti- 
care di un Mig 21 libico con 
a bordo Gheddafi di passag- 
gio nella zona. 

Solo due possibilità non 
sono state prese in conside- 
razione: un attacco di un’a- 
stronave aliena e il delibera- 
to abbattimento dell’aereo 
civile dell’Itavia da parte di 
un jet militare. Queste due 
ipotesi spiegherebbero tra 
l’altro l’inammissibilità del 
presunto “incidente” da par- 
te dei vertici NATO; nel pri- 
mo caso gli ufologi potreb- 
bero evocare altri preceden- 
ti in cui gli Stati ci avrebbe- 
ro celato l’esistenza degli 
extraterrestri, nel secondo 
non si può non ricordare 
come in passato quando pet 
errore vennero abbattuti due 
aerei di linea, uno iraniano e 
uno coreano, la terribile ve- 
rità non venne occultata dai 
comandi responsabili, anche 
se il numero di vittime inno- 
centi era stato superiore agli 
81 morti di Ustica. 

Poiché il buon senso - pur 
amando la fantascienza - ci 
fa escludere la responsabili- 
tà dei marziani, si può pren- 
dere seriamente in conside- 
razione la possibilità che 
Ustica non è stata una strage 
di Stato solo per'caso. Se si 
ritorna alla situazione poli- 
tica internazionale di quel- 
l’anno, nel 1980, cosa di 
meglio poteva essere archi- 
tettato se non tirare uno o più 
missili contro un obbiettivo 
civile per poi attribuire il 
massacro al “nemico” libico, 
utile per giustificare qualsi- 
asi operazione di guerra o 
per guastare 1 rapporti intrat- 
tenuti con la Libia da qual- 


che “alleato”? 


Tra l’altro ricordando la 
strana storia del Mig fanta- 
sma precipitato sulla Sila, 
viene in mente l’impiego, ri- 
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=] Sicilia libertaria 
numeri 154 e 155 

Sul n.154: Buchi nella storia 
- Parametrati o no? - 
cronache dalla Sicilia 
libertaria - Intervista a 
Noam Chomsky - Sette 
telematiche - Cinema: 
Michael Collins - Appello 
dalla Colombia, e tante altre 
cose ancora. 

Sul n. 155: Il virus del- 
l’anarchia - Dalla Somalia 
con orrore - Attacco alla 
libertà di stampa - Il 
consumo critico - Cronache 
- Attualità del pensiero di 
Wilhelm Reich - Cinema: 
La mia generazione - 
Anarchici e giovani marxisti 
- Welfare state - Appello per 
il Kurdistan, e altro ancora. 
Ogni numero L. 2.000; 
abbonamento annuo L. 
15.000, estero L. 20.000, 
busta chiusa L. 30.000, 
sostenitore da L. 50.000. 
Versamenti sul ccp. n. 
10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


Milano: Live Act al 
Ponte 

Sabato 5 luglio, ore 21.30, 
viale Monza 255: Lorenzo 
Pierobon, “La prima pietra” 
dal suono creatore al caos. 
Live act per: voce, campio- 
nature, didgeridoo. Musica 
improvvisata con: Giuseppe 
Ielasi (chitarra), Domenico 
Sciajno (contrabbasso). 


Comunismo 
libertario N. 27 

E’ uscito Comunismo 
libertario, rivista di teoria e 
prassi antiautoritaria, n.27. 
giugno 1997. 

In questo numero: 

Ai compagni - Giochi 
parlamentari e autonomia di 
classe - Leghismo, razzismo 
, xenofobia fanno rima con 
globalizzazione - Flussi 
migratori, politica delle 
classi dirigenti, militarizza- 
zione del territorio. Quale 
agire per gli anarchici? - 
L’intervento in Albania: una 
presenza militare per 
riaffermare una politica 
imperialista del Governo 
italiano e del capitalismo 
nazionale ed internazionale - 
Intermezzo informatico - 
Per il sindacato di classe - 
XXII Congresso della FAI. 
Verso la transizione di fine 
millennio - I simboli della 
sinistra: il mito tenace del 
terzo mondo - A 60 anni 
dalla morte, a 100 dalla 
nascita di Camillo Berneri. 
Una copia L. 4.000. Abb. 
annuale L. 20.000, abb. 
sostenitore L. 50.000 - 
versamenti sul ccp 
11385572 intestato a 
Comunismo libertario, cas. 
post. 558 - 57100 Livorno. 


Le notizie sull’ultima in- 
vasione turca del Kurdistan 
“iracheno” si alternano. Si è 
parlato di un ritiro dell’eser- 
cito, poi di un possibile rien- 
tro... In ogni caso alle trup- 
pe occorreranno mesi per ri- 
tirarsi e l’ “ordine” imperia- 
lista sarà comunque garanti- 
to dai miliziani collaborazio- 
nisti del PDK di Barzani. Un 
consiglio a chi stesse pen- 
sando di contribuire, con le 
sue ferie, alle spese sostenu- 
te dal regime turco in questo 
suo ennesimo tentativo ge- 
nocida: ripensateci! Que- 
st’anno saranno veramente 
“date caldissime” come reci- 
ta la pubblicità della Turba- 
nitalia (la maggiore organiz- 
zatrice dei tours e soggiorni, 
con voli linea e charter, sul- 
le spiagge turche). Ma forse 
non solo in quel senso. Ri- 
pensateci e boicottate il tu- 
rismo in Turchia. Fatelo per 
solidarietà con un popolo 
oppresso e perseguitato; 0 
almeno fatelo per paura per- 


È una storia esemplare 
quella degli ultimi cinque- 
mila rappresentanti del po- 
polo U’wa, indiani-america- 
ni d’origine linguistica chib- 
cha, che vivono sulle pendi- 
ci della Sierra Nevada del 
Cocuy, nel nord-est della 
Colombia. Gli U’was lotta- 
no in difesa della loro cultu- 
ra e dello loro tradizioni con- 
tro il governo colombiano e 


le compagnie petrolifere che 


vorrebbero estrarre petrolio 
in una zona estesa 209.000 
ettari di cui il 30% è desti- 
nato a parco naturale ed il 
50% accoglie due riserve 


| degli stessi U’wa. Dobbiamo 


essere grati ad Anne Proenza 
che sul numero di Le Monde 
del 15-16 giugno ci ha rac- 
contato questa storia in un 
articolo intitolato “Il male- 
detto sangue nero degli U’ 
was”. È una storia che ci ri- 
chiama lotte analoghe. Come 
quelle di alcune etnie india- 
ne che si battono contro i 
progetti di grandi invasi per 
centrali elettriche, elaborati 
dal governo di Nuova Delhi, 
che le vedrebbero espulse 
dal loro territorio. Oppure le 
lotte degli aborigeni austra- 
liani le cui riserve sono mi- 
nacciate dai grandi allevatori 


e dall’industria mineraria. La . 


vicenda degli U’was è esem- 


Malatesta 


5 LUGLIO: PRESIDIO E MANIFESTAZIONE A ROMA 
AZADI in kurdo significa 
LIBERTA?! 


ché qui la guerra c’è davve- 


` ro e non si può chiedere a chi 


ha visto i propri figli cadere 
sotto i colpi del regime fasci- 
sta turco di limitarsi a resi- 
stere sulle montagne. Non si 
può certo escludere una cam- 
pagna della guerriglia kurda 
contro le località turistiche. 

Stando a quanto ci hanno 
dichiarato i responsabili del- 
PERNK (Fronte di Libera- 
zione Nazionale del Kurdi- 
stan), offensiva militare è 
sostanzialmente fallita e le 
cifre trionfalistiche (secondo 
le agenzie ufficiali turche 
sarebbero migliaia i guerri- 
glieri del PKK uccisi) e ri- 
prese abbondantemente dal- 
la stampa italiana sono fal- 
se. 


Cinquemila indiani colombiani contro il governo ed i petrolieri. 


Una storia esemplare 


plare anche per le lotte - in 
futuro sempre più frequenti 
- che vedranno popolazioni 
dell’occidente industrializ- 
zato opporsi a governi, enti 
locali, compagnie petrolife- 
re ed in generale imprendi- 
tori pubblici e privati, per 
impedire lo stravolgimento e 
l’inquinamento dei territori 
sui quali vivono. 

Torniamo agli U’was ed 
all’articolo di Anne Proenza. 
Essi minacciano un suicidio 
collettivo se le compagnie 
petrolifere entreranno nelle 
loro riserve. Ecco il loro ra- 
gionamento: “La terra è no- 
stra madre ed il petrolio è il 
suo sangue. Come è possibi- 
le contrattare il sangue di 
nostra madre con il gover- 
no?” Gli U’was, tradiziona- 
listi, ecologisti e mistici - che 
erano più di ventimila cin- 
quecento anni fa - sono stati 
vittime di varie ondate colo- 
nizzatrici, dai conquistado- 
res ai missionari. Gli U’was 
sono riusciti a preservare la 


loro cultura e le loro tradi-. 


zioni al prezzo di un ripie- 
gamento su se stessi e di un 
rifiuto del mondo non india- 
no. Sono un popolo semi- 
nomade, salgono e discendo- 


RIVOLUZIONE E LOTTA QUOTIDIANA 


Kropotkin 
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CAMPI, FABBRICHE, OFFICINE 
l’integrazione tra città e campagna, 
lavoro manuale e lavoro intellettual 


Semprun Maura 
RIVOLUZIONE E 
il proletari 


per richieste: L’ 
invio contrassg 


fevio versamento su 


o Palermo 46, 10152 Torino 
l c.c.p. 33 28 01 08 


Antistato, Torino 
(specificare nella causale: pacco Antistato per UN) 


La Turchia ha sacrificato 
al sogno di una guerra-lam- 
po migliaia di suoi soldati, 
un aereo e decine di blindati 
ed elicotteri. Le perdite kur- 
de sono dell’ordine delle 
centinaia e per ogni partigia- 
no/a ucciso/a tre nuovi sono 
saliti sulle montagne. Ma il 
fallimento dell’operazione 
militare, insieme alla crisi di 


. governo e di regime, insieme 


alla crisi dei militari, fa pre- 
vedere rabbiose ritorsioni sui 
civili e nuovi giri di vite al- 
l’interno. Lo testimonia il 
sanguinoso assedio, da par- 
te delle milizie collaborazio- 
niste del PDK, alleate alla 
Turchia, del campo profughi 
di Ninowa dove si sono rifu- 


` giati i 7.000 (settemila) kurdi 


no le pendici dei versanti 
andini da 1600 a 4000 metri 
e adogni altitudine semina- 
no le piante necessarie alla 
loro alimentazione. Ai tem- 
pi della conquista da parte 
degli spagnoli, tutti i compo- 
nenti di una comunità U’wa 
si gettarono dall’alto di una 
roccia. Questo precedente 
storico viene ricordato spes- 
so dagli anziani. La civiliz- 
zazione dell’uomo bianco è 
per essi sinonimo di inquina- 
mento sotto tutti i punti di 
vista. Finora lo sfruttamento 
petrolifero si è svolto qual- 
che centinaio di chilometri a 
valle del loro territorio. Ma 
POXY (Occidental Inc.), as- 
sociata alla SHELL ed alla 
compagnia di stato colom- 
biana ECOPETROL, hanno 
una concessione per lo sfrut- 
tamento del blocco denomi- 
nato Samoré, 30% parco na- 
turale e 50% territorio U’ 
was. Di qui lo scontro. Il pe- 
trolio rappresenta oggi il 
25% delle esportazioni della 
Colombia e si prevede che 
possa arrivare al 50% nel 


2005. 


La guerra si combatte an- 
che a colpi di processi. La 
costituzione colombiana vie- 


di Atrush. In Turchia resta- 
no chiuse le sedi dell’IHD 
(Associazione per 1 diritti 
umani), del giornale “Demo- 
krasi” e del partito kurdo 
Hadep. Quest’ultimo rischia 
di essere messo fuorilegge. 
Contro la guerra e la repres- 
sione continua lo sciopero 
della fame di circa 10.000 
prigionieri politici. 

Di fronte a tutto questo il 
sostanziale silenzio dell’Oc- 
cidente, alleato della Tur- 
chia. Per “rompere il silen- 
zio che uccide” il Fronte di 
Liberazione Nazionale del 
Kurdistan ha indetto per il 5 
luglio una manifestazione a 
Roma, a cui parteciperanno 
a centinaia 1 lavoratore e i 
profughi kurdi in Svizzera. 


ta lo sfruttamento dei parchi 
naturali, ma sottomette quel- 
lo delle riserve indiane alla 
preventiva consultazione 
della minoranza. L’Oxy af- 
ferma di aver consultati gli 
U’was varie volte. Questi 
negano. Le questioni solle- 
vate sono essenziali, persino 
filosofiche. “Chi è il proprie- 
tario del mondo” - chiede 
uno dei capi U’was - “colui 
che ha fatto il mondo, il go- 


. verno, la compagnia petroli- 


fera?” I pronunciamenti di 
varie corti sono stati contrad- 
dittori. La corte costituziona- 
le prima ha sancito che lo 
stato è padrone del sottosuo- 
lo anche se appartiene ad una 
riserva privata. Poi ha dato 
ragione agli U’was affer- 
mando che non c’era stata 
consultazione preventiva. 
Allo stesso tempo il consi- 
glio di stato dava ragione 
all’Oxy. C’è da tener presen- 
te poi che quel versante del- 
la cordigliera è anche terri- 
torio dell’ELN (1’ Armata di 


Sono previsto treni e autobus 
da Torino, da Milano, dal 
Veneto... “La manifestazio- 
ne partirà alle 16 da piazza 
della Repubblica, preceduta 
alle 15 - ci informa Yaman 
Ahmet - da un presidio al- 
l’ambasciata turca in via 
Palestro e terminerà in Cam- 
po dei Fiori con un concerto 
a cui parteciperanno gruppi 
italiani e due gruppi kurdi, 
Siwan Perwer e Beser Sahin. 
L’intera manifestazione sarà 


seguita via satellite da deci- 


ne di milioni di kurdi attra- 
verso l’emittente Med.Tv.. 
Di fatto è ormai un evento di 
rilievo europeo e mondiale. 


Gianni Sartori 


liberazione nazionale), uno 
dei principali gruppi di guer- 
riglia colombiani. Da genna- 
io ad aprile l’Oxy ha subito 
21 attentati (463 dal 1985). 
Cresce la militarizzazione 
della zona. I petrolieri fan- 
no ricorso a gruppi privati di 
sicurezza ed all’esercito. Il 
combattimento con gli U’ 
was è sbilanciato, ma i cin- 
quemila irriducibili tengono ` 
duro. Alcuni di essi conti- 
nuano a sostenere il punto di 
vista della comunità nelle 
università, presso organizza- 
zioni non governative e pres- 
so la stampa. A Bogotà, du- 
rante manifestazioni che si 
sono tenute ad aprile, sono 
fioriti graffiti sui muri. Uno 
slogan diceva “Senza ante- 
nati, senza storia, senza bam- 
bini, senza amore, ma... col 
petrolio”. 

Questa, in sintesi, è la tra- 
duzione dell’articolo di An- 
ne Proenza. 


Giacomo Buonomo ‘ 


Sabato 28 giugno si è te- 
nuto a S. Stefano Magra (SP) 
il preannunciato seminario 
con il prof. Valerio dell IST 
di Genova, organizzato dal 
Coordinamento dei comitati 
liguri e toscani per la difesa 
dell’ambiente, sul tema degli 
inceneritori per rifiuti urba- 
ni funzionanti all’estero. 

Non si è tralasciato di par- 
lare di Stati Uniti, Austria e 
Germania, paesi nei quali 1 
programmi di costruzione di 
nuovi inteceritori sono bloc- 
cati e sempre maggiore op- 
posizione si manifesta verso 
quegli impianti - spacciati 
per sicuri al momento della 
costruzione - che nel corso 
del loro funzionamento non 
hanno potuto fare a meno di 
cospargere il territorio circo- 
stante di inquinanti vari. In 
particolare però questo semi- 
nario si è incentrato sui dati 
relativi ad un impainto di 
termodistruzione in Dani- 
marca, vicino Copenhagen, 
che negli ultimi tempi viene 
indicato dalla lobby degli 
inceneritoristi come il pro- 
potipo da seguire per risol- 
vere definitivamente la crisi 
causata dall’ammonticchiar- 
si sempre più massiccio di 
rifiuti, caratteristico di que- 


MONDO DEL LAVORO - BREVI 


I lavoratori dei servizi vengono espulsi. 
La pretura di Milano ordina 3 

assunzioni all’Italtel di Cassina de’ 
Pecchi per appalto illegittimo. 


L’Italtel nonostante le di- 
sponibilità dimostrate da 
cgil-cisl-uil ha voluto fare la 
forzatura: nella giornata di 
lunedì 9.6.97 ha consegnato 
le lettere ai lavoratori in cui 
si comunicava il loro passag- 
gio alla Policarbo. 

L’azienda una volta ga- 
rantita dalla disponibilità di 
cgil-cisl-uil all’espulsione 
dei lavoratori (la trattativa 
non era più sul rifiuto dell’ 
outsourcing ma sulle garan- 
zie per i lavoratori) si è sen- 
tita forte e si è mossa. L’er- 
rore è stato nell’impostazio- 
ne. Le cosiddette “garanzie” 
sono semplicemente infon- 
date perché il diritto al man- 
tenimento della retribuzione 
è previsto già dal Codice Ci- 
vile, mentre quello del non 
ricorso alla Cigs, per tre 
anni, può essere aggirato co- 
modamente. 

In realtà l’unica cosa con- 
creta che i lavoratori posso- 
no ottenere è una “una tan- 


Il Comitato Nazionale dei 


delegati dell’Unione Sinda-- 


cale Italiana-AIT, riunito a 
Sarno (SA) il 21/22 giugno, 
di fronte alla recrudescenza 
del militarismo interventista 
e neocolonialista, con la spe- 
dizione in Albania e le atro- 
cità emerse riguardo alla 
“missione” in Somalia: 

1) Rivendica il portato e 
la tradizione antimilitarista e 
internazionalista del movi- 
mento operaio extraistitu- 
zionale e del sindacalismo ri- 
voluzionario, impegnandosi 
a fare opera di mobilitazio- 
ne e sensibilizzazione per 
legare alle lotte sociali la 
pratica dell’opposizione al- 


Seminario sugli inceneritori 


RACCOLTA DIFFERENZIATA PER 
RICICLARE O PER BRUCIARE MEGLIO? 


sta nostra società. A magni- 
ficare la sicurezza dell’ince- 
neritore danese si è anche 
dedicata la popolare trasmis- 
sione di Bruno Vespa in TV, 
per cui venire a conoscenza 
ed esaminare da vicino dei 
dati il più possibile diretti è 
risultato di grande interesse. 

A Copenhagen intanto è 
emerso che esistono due in- 
ceneritori, praticamente ge- 
melli perché costruiti nello 
stesso periodo, di cui uno 
visibile dall’abitato, dal qua- 


tum” che verrà concessa in 
cambio dell’accettazione fir- 
mata dal lavoratore al mo- 
mento del passaggio alla 
nuova azienda che gli impe- 
dirà di rivalersi nei confron- 
ti dell’Italtel. 

La FLMUniti-CUB ha di- 
chiarato, fin dall’inizio, la 
propria disponibilità ad im- 
pegnarsi a fianco dei lavora- 
tori, ma solo con chi volesse 
fare le cose seriamente e non 
con i soliti barlafuss... 

Noi proponiamo delle ini- 


- ziative di lotta contro lout- 


sourcing e non contro le sole 
modalità di applicazione. 
Nel frattempo si è conclu- 
sa positivamente per i 3 la- 
voratori G.I. la causa: erano 
stati assunti per fare le puli- 
zie e invece lavoravano nei 
reparti, fianco a fianco ai di- 
pendenti Italtel (ex Siemens) 


‘ sotto la responsabilità degli 


stessi capi e con i mezzi 
dell’Italtel, (...) 
FLMUniti-CUB 


AA REEN ANNANN 


le è separato da un ampio 
braccio di mare ben ventila- 
to (che non ha fornito dati 
sulle movimentazioni e sul- 


le emissioni) ed uno ad una 


diecina di km dalla città. 
Basandosi anche soltanto sul 
dati resi noti dalla dirigenza 
del secondo (mancano del 
tutto quelli relativi a diossi- 
ne e furani, per esempio), 
emerge la ormai ben nota si- 
tuazione per nulla tranquil- 
lizzante alla quale, per moti- 
vi di spazio, in questa sede 
non possiamo dedicare più di 
tante righe: ceneri (25-30%) 
da collocarsi in discarica; 
acque di lavaggio dei fumi da 
ritrattare; emissioni di fumi 
e gassose in grandi quantità. 

Valerio si è soffermato, a 


E-Mail 


titolo di esempio, sul dato 
relativo al cadmio: attraver- 
so i fumi ne vengono cospar- 
si circa 40 chili l’anno, e pre- 
cisamente della qualità mag- 
giormente assimilabile dalle 
piante, attraverso cui pene- 
trano nella catena alimenta- 
re e perciò sicuramente fini- 
scono all’uomo. Il cadmio 
(pericoloso cancerogeno) 
assume questa qualità comu- 
nicativa in particolare quan- 
do viene combusto, insieme 
con la plastica che lo veicola 
e sarebbe per la maggior par- 
te inerte in assenza di brucia- 
tura. Discorsi analoghi sono 
validi per il piombo e il mer- 
curio. 

All’inceneritore danese - 
a detta del relatore - vengo- 


no convogliati soltanto ma- 
teriali pre-selezionati e par- 
ticolarmente adatti ad essere 
bruciati. Questo ha fatto suo- 
nare di nuovo, più forte, un 
campanello di allarme: la 
Regione toscana, nel suo pia- 
no per i rifiuti (vedi U.N, 18, 
dell’8-6-97), spende molte 
attenzioni alla raccolta diffe- 
renziata. Se la differenzia- 
zione della raccolta però è in 
funzione di un miglior ren- 
dimento degli eventuali ince- 
neritori che intende costrui- 
re, ci troviamo di fronte ad 
un nuovo, flagrante attenta- 
to alla salute della popola- 
zione. 

I dati sui quali si è basata 
la relazione verranno fatti 
circolare quanto prima per 
esteso fra i componenti il 
Coordinamento. 

La prossima riunione è 
prevista per sabato 12 luglio, 
a Lucca o dintorni, in luogo 
che verrà comunicato quan- 
to prima, e all’ordine del 
giorno saranno un più appro- 
fondito esame del Piano re- 
gionale e una manifestazio- 
ne da preparare per l’autun- 
no. 

A. 


Alcuni commenti sulla manifestazione 
europea del 14 giugno ad Amsterdam 


Quel giorno si radunava- 
no più di 50 mila persone da 
moltissimi paesi europei (e 
non-europei) in piazza Dam. 
C’erano pochissimi olande- 
si, molti francesi, spagnoli, 
tedeschi, centinaia di italia- 
ni (anche senza i 3-4 mila dei 
due treni milanesi). Alcuni 
gruppi di “autonomi vari” 


scatenavano qualche tafferu- 


glio ai margini che aveva 
principalmente un carattere 
combattente, però anche fe- 
stoso e colorato. Un CNTista 
francese di Nancy mi raccon- 
tava che il suo gruppo aveva 
preso tante botte a causa 
dell’ “l’orda nera” degli au- 
tonomi che hanno dato una 
buona occasione alla stampa 
internazionale di concentra- 
re l’informazione sulla ma- 
nifestazione sugli incidenti. 


Resta il fatto che la manife- 
stazione è stata eccezionale, 
un’occasione perduta per chi 
non c’è stato. Speriamo che 
ci sarà qualche seguito non 
controllato dai soliti partiti 
rossi. 


I giorni 15-17 giugno c’e- 
rano tante attività diverse 
(conferenze, workshop, cor- 
tei ecc.). Anche le forze del- 
l’ordine sviluppavano una 
attività stakanovista (ho dor- 
mito male per i rumori delle 
sirene e degli elicotteri). 

Nella sera di domenica 15 
giugno i celerini circondava- 
no duecento persone che vo- 
levano fare un corteo alla 
questura (per salutare 1 pri- 
mi arrestati). Non c’erano 
stati incidenti. Tutti sono sta- 
ti arrestati in base all’artico- 


lo 140, cioè “associazione 
criminosa”. Lunedì sera la 
stessa storia con 120 perso- 
ne che volevano tenere un 
“corteo di giubilazione” da- 
vanti agli alberghi dove sta- 
vano i grandi capi politici. 
Poi nel corso del giorno e 
della notte le forze dell’or- 
dine hanno raccolto nelle 
strade diverse decine di per- 


sone con un look alternativo. - 


Arrivavano così a 600 arre- 


sti (tutti rilasciati dopo la 


fine del circo ufficiale). 


Domenica 22 giugno una 


manifestazione di protesta 


attirava soltanto mille perso- 
ne, principalmente giovani 
alternativi. 


Saluti da Tom e altri 
compagni/e 


CONTRO IL MILITARISMO, PER LA 
SOLIDARIETA’ FRA SFRUTTATI 


l’esercito, strumento di op- 
pressione delle classi domi- 
nanti. 

2) Ricorda che, sulla que- 
stione somala, il problema 
non è limitato alla sola bri- 
gata Folgore, perché tutti gli 
eserciti, in territorio di occu- 
pazione, hanno fatto siste- 
maticamente uso di torture, 
stupri, saccheggi. 

3) Si impegna, all’interno 
della Associazione Interna- 
zionale dei Lavoratori (AIT/ 
IWA), a promuovere un ap- 
posito organismo internazio- 
nale di collegamento e inter- 


vento contro i nazionalismi, 
e le guerre che ne conseguo- 
no, per rendere operativa una 
pratica di solidarietà inter- 
nazionalista fra gli sfruttati, 
contro le guerre e le frontie- 
re volute dai padroni. 

4) Si impegna a portare la 
solidarietà concreta di tutta 
l'Unione all’obiettore totale 
Michele Rabitti, militante 
dell’USI di Reggio Emilia, 
eda tutti coloro che scelgo- 
no la strada del rifiuto e del- 
l’insubordinazione nei con- 
fronti delle istituzioni mili- 
tari. 


5) Invita tutte le forze del- 
l'opposizione sociale a mo- 
bilitarsi contro il Nuovo Mo- 
dello di Difesa degli interes- 
si padronali., impegnandosi 
a verificare la possibilità di 
promuovere per l*autunno 
uno sciopero generale autor- 


ganizzato contro l’interven-. 


to dell’Unione Europea in 
Albania e contro il militari- 
smo. 

Riteniamo importante che 
tutti i lavoratori e le lavora- 
trici prendano consapevolez- 
za della natura profonda- 
mente reazionaria dell’attua- 


le neocolonialismo, disposto 


a difendere con le armi le - 


nuove colonie economiche 
degli Stati più forti, dove il 
padronato può usufruire di 
manodopera a livelli di sfrut- 
tamento inediti, mentre nei 
Paesi sviluppati proseguono 
“tagli” su tutto, tranne che 
sulle spese militari e sui pro- 
fitti dei ceti dominanti. 

La consapevolezza dun- 
que, della necessità della so- 
lidarietà internazionalista di 
classe. 

Sarno, 22 giugno 1997 

'USI-AIT 
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LOTTE SOCIALI 


PER UMANITA?’ 
NOVA: Livorno 18/ 
19/20 luglio 

Presso la sede della Federa- 
zione, via degli Asili 33 
Venerdì 18 

ore 18 - Dibattito sul 
Chiapas, introduce Guido 
Pianigiani 

ore 21 - Spettacolo musicale 
con Marco Bellagamba e... 
Sabato 19 

ore 18 - Dibattito sul 
Meeting anticlericale di 
Fano e giubileo, introduce 
Walter Siri 

ore 20 - Cena su prenotazio- 
ne (minimo L. 20.000) per 
prenotarsi telefonare in FAI 
0586/885210 

ore 21,30 - Dibattito sulla 
comunicazione, interverran- 
no le redazioni di U.N. e di 
Comunismo Libertario e 
Peppe Noschese (FAI Pisa). 
Nel corso della serata sarà 
effettuato un collegamento 
con Internet. 

Domenica 20 

Durante i 3 giorni funzione- 
rà un servizio di buffet 
freddo e libreria. 
Intervenite numerosi! 
L’incaricato 


INFO FESTA 97 
Alcune realtà di Milano, 
Bergamo, Pavia, Casatenovo 
organizzano dal 1 al 10 
agosto a Vaprio d’ Adda 
(MI) al parco Monasterolo, 
via Perconcesa, una 10. 
giorni anarchica con dibatti- 


‘ti, concerti e banchetti di 


propaganda. 
Per informazioni e collabo- 
razione Cetrro Sociale 


Anarchico, via Torricelli 19,- 


20136 Milano, tel+fax 02/ 
8321155; | 
Internet: http://www.geoci- 
ties.com/CapitolHill/3485/ 
festa.html e-mail: csa 
torr@geocities.com 
Unione Anrchica 


Firenze, film in 
mongolfiera 

Al Circolo@ di vicolo del 
Panico 2 continuano i cicli 
di film che non getteremmo 
come zavorra, un’esperienza 
che ha visto un crescente 
favore e partecipazione. La 
formula è semplice: ogni 
lunedì chi ha proposto un 
film che ritiene importante e 
significativo per sé ne 
procura la cassetta e lo 
introduce brevemente e 
senza pretenziosità; dopo la 
proiezione si sviluppa 
regolarmente una chiacchie- 
rata senza “esperti” ma assai 
vivace che ci porta fino alle 
ore piccole... 

Così ci siamo trovati ad 
affrontare un ciclo di film 
dedicati all’eros... ore 21.15 
puntuali. 

lunedì 7 luglio, Sex and Zen 
di Michael Mak (1990). 
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rivista 
anarchica 
Editrice A 

cas, post. 17120 
20170 Milano 


estate ‘97 


in vendita in numerose librerie, 
centri sociali, circoli anarchici, 
associazioni, ecc. {chiedere l'alenco). 

- una copio L. 5.000 
abbonamento annuo: L. 50.000 
obb. sostenitore: L. 150.000 
versamenti sul ccp 12552204 
intestato a: Editrice A, cos.post. 17120, 
20170 Milano. 


het iaia sein 
telefono e fox: 02/ 28.94.627 
(con segreteria telefonica) 


se ne vuoi una copio/saggio 
scrivici, lelefonaci o faxgci 


Giovedì 26 giugno a Li- 
vorno si è svolta la riunione 
preparatoria della manifesta- 
zione contro la “Folgore”, 
indetta dalla “brigata antimi- 
litarista”. 

Alla riunione, tenutasi 
presso la sede di una circo- 
scrizione, hanno partecipato 


circa una sessantina di per- 


sone interessate alla campa- 
gna antimilitarista, fra indi- 
vidualità e membri di asso- 
ciazioni e forze politiche, fra 
cui membri della Federazio- 
ne Anarchica Livornese. Si- 
gnificativa la presenza di 
membri della Comunità so- 
mala di Livorno, che hanno 


N 


I fatti avvenuti in Soma- 
lia nel 1993 testimoniano 
innanzitutto che nessuna 
missione umanitaria è possi- 
bile quando a muoversi sono 
truppe dell’esercito. Ciò è 
ulteriormente confermato 


dalle più importanti spedi- 


zioni colonialiste in cui sono ` 


state impegnate le Forze Ar- 
mate negli ultimi anni. 
Ricordiamo inoltre come 
tali missioni vengono finan- 
ziate: nel 1983 la missione in 
Libano venne finanziata con 
1 fondi destinati all’obiezio- 
ne di coscienza, quella in 
Somalia fu realizzata azze- 
rando i finanziamenti della 
cooperazione, quella in Bo- 
snia si è pagata racimolando 
1 fondi speciali del Tesoro 
ottenuti con l’aumento della 
benzina. verde. L’attuale mis- 
sione in Albania verrà finan- 
ziata con i soldi dati allo Sta- 


ORA, CON LA SERIE Di ORRORI 
COMPIUTI, NON POSSIAMO 
CHE DEFINIRE QUESTI PARA'... 


Imperia: Continua la campagna 


BRAVI, DIO QUANTO SONO 
BRAVI { NO RAGAZZI... 


contro il comune da parte del 
CSL “Emma Goldman” _____ 


Il 25 giugno c’è stato un 
incontro col sindaco in cui 
abbiamo indicate possibili 
sedi per il Centro Studi. Co- 
me prevedevamo, il collo- 
quio non ha portato ad al- 
cunché di decisivo (e però 
ritenevamo giusto chiarire 
alcuni concetti al “primo cit- 
tadino”) tranne che, fra una 
decina di giorni, ci risentire- 
mo per sapere con più deci- 
sione su alcune nostre pro- 
poste. Nel frattempo gli ab- 
biamo comunicato che noi 
andremo avanti col nostro 
programma per avere una 
sede comunale. Ora siamo 
alla fase di pubblicizzazione 
del problema presso l’opi- 
nione pubblica che consta di: 
articoli ai giornali, volan- 
tinaggi, banchetti per strada 
con raccolta di firme, mani- 
festi sui muri della città. I 
punti su cui basiamo la no- 
stra richiesta sono i seguen- 


Livorno 


espresso il loro sdegno per 
l’indifferenza del sindaco 
Lamberti nei loro confronti. 

I convenuti hanno concor- 
dato sulla necessità di supe- 
rare l’onda emozionale cau- 
sata dalle rivelazioni giorna- 
listiche e di mettere in piedi 
iniziative continuative, con 
l’obiettivo di imporre la fine 
degli interventi militari al- 
l’estero e del taglio ai servi- 
zi sociali con lo scopo di fi- 
nanziare la politica guer- 
rafondaia dei governi, espri- 
mere la propria solidarietà 
agli obiettori totali e a tutte 


L'assemblea cittadina riunitasi giovedì 26 giugno approva la seguente 
piattaforma per la manifestazione antimilitarista che si terrà a Livorno 
sabato 5 luglio alle ore 18, partenza da Piazza Magenta. 


to dai laici con l’8 per mille. 

Che l’esercito sia quindi 
una voragine che succhia 
soldi all’intera collettività 
non è dimostrato soltanto 
dalle leggi finanziarie degli 
ultimi anni, che hanno fatto 
lievitare questo capitolo di 
spesa da 26.250 miliardi nel 
993 a 31.500 miliardi nel 97, 
ma è esplicitamente afferma- 
to dagli stessi documenti del 
Ministero della Difesa. Per i 
prossimi 15 anni la previsio- 
ne di spesa che viene fatta 
per il solo acquisto di nuove 
armi è di 108.000 miliardi, 
ossia tutta la manovra finan- 
ziaria di Prodi, più di metà 
di quella di Berlusconi. Se 


consideriamo poi il fatto che 


con il “Nuovo Modello di 


ti: 

1) Gli anarchici hanno di- 
ritto ad una sede comunale 
come forza antifascista par- 
tecipe alla resistenza 

2) Nella nostra sede sono 
presenti: un’associazione di 
volontariato molto scomoda 
per il potere ma molto attiva 
“Telefono Viola” contro gli 
abusi e le violenze psichia- 
triche, e un sindacato: PUSI. 

Le istituzioni si definisco- 
no democratiche e dicono di 
ispirarsi alla costituzione, 
ma tramutano l’art. 3 comma 
2 in: “le difficoltà di ordine 
economico sono eliminate 


per chi è riserva potenziale. 


o fattuale di voti, per chi è 
amico, parente o simpatiz- 
zante degli assessori” e co- 
munque di quale democrazia 
si tratta se noi anarchici che 
non crediamo in questa orga- 
nizzazione politica siamo 


costretti, oltre che a subirla, 


le vittime del militarismo, 
combattere il razzismo e il 
nazionalismo sempre meno 
striscianti. © 
Una diversificazione si è 
invece manifestata sull’o- 
biettivo dello scioglimento 
della “Folgore”, la brigata 
paracadutisti al centro delle 
rivelazioni della stampa, o- 
biettivo lanciato dai Verdi e 
da Rifondazione Comunista 
e ripreso a livello locale. 
` Mentre i sostenitori di tale 
obiettivo giustificavano la 
loro scelta con la semplicità 
dell’obiettivo e con la pos- 


Difesa” e la conseguente 
professionalizzazione dei 
militari il costo del nuovo 
esercito aumenterà più o 
meno di 7 volte, capiamo 
bene quanto sarà la pressio- 
ne economica che dovrà sop- 
portare il paese mentre intan- 
to vengono colpiti i salari, la 
scuola, il diritto alla casa, la 
sanità, le pensioni, i con- 
sultori... 

Con l’azzeramento delle 
spese militari quanti lavori 
socialmente utili invece po- 
trebbero essere finanziati? 

Il “Nuovo Modello di Di- 
fesa” è pericoloso anche per 
un’altra serie di ragioni. Con 
esso l’esercito non ha più il 


compito della difesa del ter- 


ritorio nazionale, ma diven- 


IS 


a finanziare con le tasse, al- 
trui voci (partiti politici, 
chiese) e sedi e a dover 
scomparire? 

Se questa fase non fosse 
sufficiente passeremo a quel- 
la successiva: un presidio di 
protesta davanti al comune, 
poi comunicheremo. E’ ne- 
cessario, intanto, che quanti 
più compagni e gruppi fac- 
ciano arrivare, possibilmen- 
te entro 10 giorni, messaggi 
al sindaco di Imperia, anche 
perché disturba il tran tran 
burocratico e che una copia 
sia mandata al nostro indiriz- 
zo. 

Ringraziamo Roberto Ler- 
ner, Antonio Lombardo e 
Stefano Sguario (Telefono 
Viola) per i messaggi invia- 
ti. | 

CSL Emma Goldman 
via Nazionale 66 c 
18100 Imperia 


Si prepara il 5 luglio contro il militarismo 


sibilità di far leva su una tra- 
dizionale ostilità popolare 
nei confronti dei paracaduti- 
sti, gli altri, fra cui i compa- 
gni della FAL, ritenevano 
più importante mettere l’ac- 
cento sull’impegno indivi- 
duale contro il militarismo, 
dall’obiezione totale alla di- 
serzione, agli scioperi contro 


i tagli che colpiscono tutti a- 


vantaggio dei privilegiati, e 
su obiettivi che contrappo- 
nessero i militari di leva ai 
generali che sicuramente 
dalle avventure militari han- 
no tratto gli stessi vantaggi 


ta lo strumento necessario 
all’imperialismo italiano 
“per difendere gli interessi 
economici nazionali” ovun- 
que essi siano minacciati. 

Ecco perché ieri si sono 
mandate truppe in Somalia, 
e oggi si mandano in Alba- 
nia: sono tutte prove generali 
per estendere il modello dei 
reparti speciali a scapito dei 
reparti di leva. f 

Questo processo va arre- 
stato con la mobilitazione, la 
controinformazione, la costi- 
tuzione di comitati antimi- 
litaristi, obiezione di co- 
scienza, la solidarietà per gli 
obiettori totali. 

D’altra parte forte è il 
malumore che serpeggia in 
ogni caserma: numerosi sono 


LIBERI LIBRI 


SETTIMANA 
DELP EDITORIA 
LIBERTARIA 


Milano 22-28 settembre 


Abbiamo intenzione di or- 
ganizzare in settembre, nel 
periodo che va dal 22 al 28, 
una mostra sull’ editoria li- 
bertaria. Una mostra cioè che 
raccolga quanto viene attual- 
mente prodotto nell’arcipela- 
go libertario a livello di li- 
bri, opuscoli, periodici, fan- 


zine e quant’altro venga pre- 


sentato su supporto cartaceo. 

La mostra verrà ospitata 
in un ampio salone presso la 
sede di V.le Monza 255 a 
Milano e sarà aperta al pub- 
blico tutti i giorni dall 18 alle 
24. 

Prevediamo di arricchirla, 
in base alle disponibilità che 
troveremo, con presentazio- 
ni serali di libri e/o di attivi- 
tà editoriali, proiezioni vi- 
deo, mostre di manifesti e 
magari qualche performance 
musicale e/o poetica. 

Se sarà possibile vedremo 
di affiancarla con qualche 
esposizione tematica di libri 
e periodici d’epoca (1968 e 
dintorni, Sacco e Vanzetti, 


dei politici, dei preti dei ca- 
pitalisti. 

Purtroppo non è stato pos- 
sibile raggiungere una sinte- 
si e il Comitato promotore si 
è limitato a riproporre un 
documento preconfezionato 
che ripropone fra gli obietti- 
vi lo scioglimento della 
“Folgore”, ma si limita ad 
una generica solidarietà nei 
confronti degli antimilitaristi 
in carcere. | 

La manifestazione del 5 
luglio conserva tutta la sua 
importanza, per far emerge- 


re anche a Livorno l’opposi- 


stati in questi ultimi mesi i 
casi di nonnismo, di suicidi 
più o meno volontari e anche 
dove non si arriva a tali ec- 
cessi, la condizione dei sol- 
dati di leva è terribile. 

Si è infine sostenuto con 


insistenza che con l’introdu-. 


zione dell’esercito delle don- 


ne certe forme di deprava- 


zione non sarebbero accadu- 
te. Dissentiamo: l’insetimen- 
to delle donne nell’esercito 
non è che l’affermazione di 


una visione maschilista che. 


vuole mascherare di emanci- 
pazione l’omologazione del- 
le donne ad una cultura vio- 


lenta. Non è con questo che 


si acquisisce la parità, ma al 


contrario introdurre le don- 


ne nell’esercito vuol dire 


per far due esempi) in modo 


-da dare una visione d’assie- 


me dell’impegno anarchico 
su questo importante versan- 
te della battaglia culturale. 
Saremo perciò interessati 
ad esporre la vostra produ- 
zione di cui vi invitiamo ad 
inviarci alcune copie per ti- 
tolo, a vostra discrezione, in 
conto vendita e al massimo 
sconto possibile (per permet- 


‘terci di far fronte alle spese 


d’organizzazione). 

Il materiale dovrà esserci 
recapitato dal 1° al 20 di set- 
tembre. 

Diteci anche quale po- 
trebbe essere la vostra dispo- 
nibilità per la presentazione 
di un testo che ritenete par- 
ticolarmente utile. 

il Comitato 
Organizzatore 


Recapito postale: 
FAI 

V.le Monza 255 
20126 Milano 
fax 01-2551994 


zione antimilitarista e la so- 


lidarietà nei confronti dei 
popoli oppressi dai guer- 
rafondai italiani; la nascita di 
una realtà antimilitarista in- 
vece necessita che tutti i par- 
tecipanti siano disposti a col- 
laborare e si liberino dei pe- 
santi condizionamenti di par- 
titi, che usano l’antimilitari- 
smo come uno dei tanti temi 
da giocarsi nella spartizione 
di potere nella stanza dei 
bottoni. 


Tersite 


sottometterle ad un regime 
fatto di machismo, sessismo, 
disprezzo dell’altro. 

In base a questa prima ri- 
flessione l’ Assemblea citta- 
dina individua come suoi 
obiettivi di lotta 


1. contro il “Nuovo Mo- 
dello di Difesa” 

2. per lo scioglimento del- 
la “Folgore”. 

3. per l’azzeramento del- 
le spese militari 

4. per il ritiro immediato 
delle truppe dall’ Albania. 
. Inoltre afferma piena so- 
lidarietà a tutti coloro che 
affollano le carceri perché 
obiettori totali, disertori, sol- 
dati indisciplinati. 


uo LDL EEE DELLIRIDE ELIOT 


Non si può negare che 
dietro la decisione assunta da 
Toni Negri di rientrare vo- 
lontariamente in Italia, e 
quindi finire in carcere e sot- 
to processo, ci sia del corag- 
gio personale e politico. 

Si può parlare senza reto- 
rica di coraggio perché ad 
una persona, che ha già tra- 
scorso quattro anni della sua 
vita nelle patrie galere, co- 
munque non può certo sorri- 
dere la prospettiva di torna- 
re prigioniero, senza alcuna 
certezza per il futuro, poten- 
do rimanere indisturbato a 
Parigi come cittadino france- 
se. Infatti la scommessa po- 
litica di Negri sulla possibi- 
lità di contribuire all’appro- 
vazione di un provvedimen- 
to di indulto o amnistia a fa- 
vore di alcune residue centi- 
naia di detenuti ed esuli per 
‘ reati di sovversione legati al 
conflitto sociale degli anni 
770, seppur condivisibile, 
appare un gioco non privo di 
rischi e di ombre. 

Nonostante il rispetto u- 
mano per questa scelta e pur 
senza niente rinnegare della 
critica antiautoritaria espres- 
sasi sia nei confronti del- 
l’elaborazione operaista che, 
soprattutto, sul ruolo gioca- 
to dall’ Autonomia Operaia 
durante il movimento del 
"77, purtroppo non si posso- 
no nutrire illusioni sull’esi- 
to della vicenda, sia da un 
punto di vista individuale 
che collettivo. 

Negri, appellandosi alla 


Documentazione 


ATTORNO AL CASO 7 APRILE 


Il 7 aprile 1979 vengono 
arrestati tutti i più famosi 
leaders dell’aut. Organizza- 
ta e con loro un buon nume- 
ro di militanti. Le accuse 
suonano in un primo momen- 
to come assurde: i dirigenti 
dell’aut.op. vengono accusa- 
ti di essere i capi delle BR e 
di aver ordinato ed eseguito 
il sequestro e l’uccisione di 
Moro (...) Ciecamente, in 
bloceo, senza tentennamenti 
o esitazioni, tutta la stampa, 
la radio, la televisione so- 
stengono e avallano le incre- 
dibili menzogne della magi- 


GUAI AI VINTI 


“conciliazione nazionale”, 
sta infatti dimostrando uno 
stoicismo che rischia di rive- 
larsi autotesionistico, fonda- 
to sulla convinzione che lo 
Stato dopo venti anni possa 
perdonare i vinti degli anni 
770 sancendo il passaggio 
alla cosiddetta Seconda Re- 
pubblica, così come succes- 
se dopo la Liberazione con 
l’amnistia firmata da To- 
gliatti per repubblichini e 
fascisti. 

Ci sono troppi “contro” 
con cui Negri non ha fatto 
abbastanza i conti (a meno 
che non abbia ottenuto qual- 
che preventiva garanzia po- 
litica, magari grazie all’inte- 


ressamento dell’amico Cac-. 


ciari), forse anche a causa 
della forzata e lunga lonta- 
nanza dal Bel Paese. 
Innanzitutto: se quanti fu- 
rono protagonisti di quel ci- 
clo di lotte possono sentirsi 
degli sconfitti (l’attitudine al 
vittimismo è peraltro una 
prerogativa di tutta la Sini- 
Stra...), non è invece sconta- 
to che il potere politico che 
vi si contrappose si ricono- 
sca come vincitore definiti- 
vo, se non da un punto di vi- 
sta esclusivamente militare. 
Basta aver seguito anche di- 
strattamente in che modo 
giornalisti, sociologi e poli- 


stratura togliattiana. 

(...) L’operazione 7 apri- 
le si caratterizza però soprat- 
tutto come un grande colpo 
spettacolare contro i capi , i 
colpevoli di dieci anni di 
sovversione e terrorismo in 
Italia. Innanzitutto gli arre- 
stati erano già in gran parte 
molto noti: di Negri, Scal- 
zone, Piperno, i giornali ave- 
vano sempre parlato, etichet- 
tandoli sempre come leaders 
del movimento anche quan- 
do non contavano niente. 
Loro stessi anzi avevano 
ampiamente parlato attraver- 


Segnalazione musicale 


SOSPETTO D’ANARC 


` Davvero simpatica l’ulti- 
ma raccolta dei Gang, il cui 
titolo vuole già essere un 
manifesto: FUORI DAL 
CONTROLLO. Pur se sono 
note le loro simpatie per 
Rifondazione Comunista e 
nonostante il loro inserimen- 
to nel circuito commerciale, 
anche stavolta nei loro testi 
affiora un’evidente vena li- 
bertaria che ben si coniuga 
al loro modo, vivo e non con-. 
venzionale, di fare rock. 

Tra i tredici pezzi sono 
senz’altro da menzionare 
Fuori dal controllo (Fuori 
legge - fuori riga - fuori 
moda fuori raggio - fuori dal 
ghetto - fuori dal palazzo - 
fuori consenso fuori sondag- 
gio - fuori da questa palude 
- da questi campi senza terra 
- fuori da queste mura - da 
questa pace fatta di guer- 
‘ra...); Chi ha ucciso Ilaria 


Alpi? dedicato alla giornali- 


sta uccisa in Somalia; Colpe- 
vole di ghetto (... Sospetto 
d’anarchia - reo di resisten- 
za - ad uno stato di poli- 
zia...); Il bandito Trovarelli 
(...ha perso anche il control- 
lo - al TG delle otto e trenta 
- quando disse che la visio- 
ne - era solo televiolenza...); 
Comandante , dedicato ad un 
anonimo zapatista. 
Piacevolmente inaspettata 
anche una lunga citazione 
dello scrittore underground, 
noto a molti compagni so- 
prattutto per il suo “Natura 
morta con picchio”, Tom 
Robbins: “Che meraviglia 
c’è se gli dei sono annoiati e 
alienati, se li troviamo sdra- 
lati nei vicoli del ghetto, 
ubriachi di inchiostro da 
quattro soldi e di gergo spac- 
CONNECT"; 
Alan 


tici hanno ricordato il ’77 nel 
suo ventennale, per rendersi 
conto quanto per loro la que- 
stione sia ancora aperta e 
bruciante: stesse mistifica- 
zioni, stesso livore polizie- 
sco, stessi pregiudizi, stessa 
paura. E Negri, anche a livel- 
lo simbolico, per questi si- 
gnori rimase il “cattivo ma- 
estro” col passamontagna di 
quell’anno movimentato; 
guai a dimenticarlo, perché i 
simboli inquietano più degli 
esseri in carne ed ossa. 

In secondo luogo non c’è 
da aspettarsi alcuna clemen- 
za da uno Stato che proprio 
non ne ha, come testimonia 
non solo la storia tragica e 
cruenta degli ultimi decenni, 
ma come conferma nel pre- 
sente autoassolvendosi da 
speronamenti e torture, men- 
tre vengono intentati proces- 
si persino a partigiani. 

Le Brigate Rosse, è stato 
scritto, persero la loro guer- 
ra perché miravano al cuore 
di uno Stato che cuore non 
aveva e non ha: grave errore 
sarebbe oggi credere possi- 
bile colpirlo con il pietismo 
invece che col piombo, tan- 
to più che la morale del po- 
tere non conosce indulgenza 


per gli avversari che si arren- . 


dono (si veda il caso di Sofri, 
Bompressi e Pietrostefani, 


so i giornali e più di ogni al- 
tro avevano contribuito a 
formare l’immagine spetta- 
colare dell’autonomia, a fal- 
sificare, in ultima analisi, la 
realtà del movimento italia- 
no, facendosi costantemente 
interpreti di tutto ciò che 
esprimeva di nuovo, ampli- 
ficandone trionfalisticamen- 
te le pratiche fino a fargli 


| raggiungere lo stadio di puro 


spettacolo, ed essere ripro- 
dotte sotto forma di imitazio- 
ne 

Questo fatto, insieme al- 
l’enormità delle accuse suf- 


tutt'ora in cella ad appestare 
una grazia che in molti ave- 
vano dato per certa ed immi- 
nente), così come la sua giu- 
stizia continua a vivere con 
logica da Inquisizione. 

E c’è infine un terzo or- 
dine di motivi che alimenta 
il pessimismo, quello riguar- 
dante l’attuale governo. Il 
PdS'è infatti l'erede -e il 
prosecutore più coerente di 
quella concezione dello Sta- 
to che fu del PCI, ossia del 
mandante politico della cri- 
minalizzazione del movi- 
mento del ‘77, e di Aut. Op. 
in particolare, culminata con 
l’operazione “7 Aprile” e 


centinaia di arresti. Diffici- 
le pensare che il partito di 
Berlinguer, D’ Alema, Lama, 
Pecchioli, Napolitano, sia 
disponibile a regalare “solu- 
zioni politiche” che fatal- 
mente smuoverebbero non 
pochi scheletri nei suoi ar- 
madi. Ed il fatto emble- 
matico che il medesimo Ca- 
logero (l’inventore di quel 
“teorema” che mandò in car- 
cere Negri e compagni come 
terroristi) sia tornato in ser- 
vizio come procuratore pro- 
prio a Padova, non è certo di 
buon auspicio. 


Kassandra 


http://www.geocities.com/capitolhi]l/2211/un.html 


ficiente a nasconderne l’as- 


surdità, garantiva un formi- 


dabile effetto spettacolare. 
Una bomba: nel momento di 
maggior debolezza del movi- 
mento e di maggiore forza 
delle BR, l’azione compatta 
e orchestrata dei mezzi d’in- 
formazione “dimostrava” 
come per sconfiggere il ter- 
rorismo bisognasse prima 
spazzare via la rivoluzione 
sociale. 

(...) Il 21 dicembre 1979 
l’azione repressiva dello Sta- 
to fa un salto di qualità e con 
lei lo fa l’enorme calunnia 


contro la rivoluzione. Duran- 
te la notte vengono effettua- 
te in tutta Italia migliaia di 
perquisizioni e vengono ar- 
restati una dozzina di “diri- 
genti” dell’autonomia opera- 
la organizzata, mentre una 
nuova valanga di ordini di 
cattura cade sulla testa dei 
leaders già in carcere (...) La 
più consistenze delle accuse 
specifiche, rivolta in partico- 
lare contro il capo dei capi 
cioè Negri è quella di aver 
organizzato il rapimento e 
l’uccisione di un suo amico 
e compagno di partito. Per la 
prima volta Negri, e con lui 
il movimento rivoluzionario 
, è accusato di un fatto con- 
creto, circostanziato, preci- 
so. E che fatto: il tradimento 
e l’uccisione di un compa- 
gno, membro della stessa or- 
ganizzazione. 

L’accusa di fratricidio è 


utilizzata, evidentemente, 


per inchiodare Negri. Ma 
con questa nuova arma l’ap- 
parato propagandistico sca- 
tenato vuole liquidare un ne- 
mico molto più temibile, 
schiacciarlo sotto il senso di 
colpa, disperderlo, abbatter- 
lo, distruggerne il morale. 
Vuole ascoltarne le confes- 
sioni, le autoaccuse, le a- 
biure, le penitenze, i rin- 
negamenti, la disillusione. 
In tutta l’operazione re- 
pressiva l’aspetto di guerra 
psicologica è più importante 
della repressione immediata. 


INSURREZIONE (tratto 
da Proletari, se voi sape-. 
ste..., Milano 1980?) 


COMMENTARIO 


) 14° MEETING 
ANTICLERICALE 
FANO 22-23-24 AGOSTO 
1997 
L'edizione di quest’anno 
sarà caratterizzata da 
un’impronta più militante, 
quindi gli appuntamenti si 
configurano come temi di 
discussione: 
venerdì 22 agosto ore 16 
Incontro/assemblea dell’os- 
servatorio delle donne 
libertarie 
sabato 23 agosto ore 10 
la battaglia contro il concor- 
dato: la tassa di religione, 
l’utilizzo strumentale dei 
contributi dell’otto per 
mille, la truffa del quattro 
per mille 
sabato 23 agosto ore 16 
l’avvicinarsi del giubileo: 
iniziative di contestazione e 
controinformazione 
domenica 24 agosto ore 10 
l’araba fenice: proposta di 
scioglimento dell’associa- 
zione per lo sbattezzo. 
La parte conviviale del 
meeting si svolgerà all’in- 
terno del bastione s.gallo (di 
fronte alla stazione ferrovia- 
ria) dove non vi è possibilità 
di campeggio. 
Come sempre autogestiti il 
menù eretico, l’angolo di- 
vino e gli spazi dedicati agli 
spettacoli/concerti. 


Le assemblee si terranno 
presso la sala del consiglio 
comunale di fano in via 
nolfi (a 150 m. dal bastio- 
ne). 

Si invitano le compagne e di 
compagni interessati a 
comunicare la propria 
disponibilità e a partecipare 
all’incontro organizzativo 
che si terrà a bologna 
domenica 6 luglio alle ore 
11 al cassero di porta 
s.stefano. 

Per informazioni e contatti: 
circolo culturale n.papini 
via garibaldi 47, 61032 fano 
(ps) 

tel/fax 0721/829369 

e-mail: Papini@abanet.it 


\ Altra Storia - Marzo 
1997 

E’ uscito il secondo numero 
del bollettino Altra Storia, 
editato dall’ Archivio Storico 
e Centro di Documentazio- 
ne. Contiene: 

Paz-Venza: Conferenza su 
Spagna ‘36 

Dossier Revisionismo 

Gli anarchici liguri nella 
Resistenza (II parte) 

Letture possibili. 

Esso può essere richiesto 
(come il primo) al recapito 
dell’ Archivio (A.S.C.D. c/o 
FCLL - Viale D. Pallavicini, 
4 - 16156 Genova Pegli) o 


. telefonicamente a Guido 


Barroero (010/6983898). Il 
costo è di L. 5.000 com- 
prensive delle spese di 
spedizione. 


è 


Nome in codice: Anna 
Bolena. Dietro questo scher- 
mo si nasconde una delle sto- 
rie più intricate dell’intricata 
vicenda legata alla strage di 
piazza Fontana. Ecco i fatti. 

Sono scoppiate da pochi 
mesi del bombe del 25 apri- 
le 1969 a Milano (ufficio 
cambi della stazione Centra- 
le e padiglione Fiat alla Fie- 
ra campionaria), quando 
vengono arrestati a Riccione 
due anarchici milanesi: Tito 
Pulsinelli ed Enrico Rovelli. 
E il 22 agosto. Per Pulsinelli 
inizia un lungo periodo di 
detenzione che si conclude- 
rà il 28 maggio 1971. E ac- 
cusato di aver partecipato a 
quei due attentati assieme 
con Paolo Braschi, Paolo 
Faccioli e Angelo Piero Del- 
la Savia. Un’accusa che si 
rivelerà completamente in- 
consistente al processo e che 
li vedrà tutti assolti proprio 
nel 1971. 

Diversa è la sorte di Ro- 
velli. Esce subito dal carce- 
re. Il commissario Luigi Ca- 
labresi con minacce e pro- 
messe di favori lo convince 
a diventare un suo informa- 
tore. Rovelli inizia la sua 
nuova carriera al servizio del 
commissario dell’ufficio po- 
litico della questura milane- 
sc. 

Pur non facendo parte di 
alcun gruppo milanese, Ro- 
velli è un frequentatore del 


LETTERE 


Questa mia lettera si rife- 


risce alla mostruosa notizia 
sulle torture alla popolazio- 
, ne somala del 1994. I carne- 
fici di turno sono i parà ita- 
liani della folgore durante 
l’avventura colonialista del- 
la cosiddetta “missione di 
pace”: atti sadici e criminali 
in nome della patria indottri- 
nati e addestrati da alti uffi- 
ciali tipo generale Loia, 
pardon Loi. Vorrei spiegare 
ai non livornesi che Loia in 
gergo livornese significa 
spazzatura. Ritorniamo ai 
fatti, andando indietro nel 
passato, tanto per fare una 
piccola cronologia. 

1895 Amba Alagi: eccidi 
simili, compiuti dai bersa- 
glieri - “uomini gallina” - al 
comando del maggiore To- 
selli e in nome di sua mae- 
stà Umberto I, il re “buono”, 
quello che poi ci pensò il 
nostro Gaetano a mandarlo 
in paradiso, dato che era 
buono e religioso. 

1911 Adria Etiopia: stra- 
gi compiute dagli italiani al- 
l’ordine del famigerato gene- 
rale Baratieri e in nome di 
sua maestà re cornuto Vitt. 
Em. III. 

1935 sempre in Etiopia: 
stragi e uso di gas asfissianti. 
Stavolta il filibustiere di tur- 
no che da ordini, è il genera- 
le Graziani, il futuro mini- 
stro della difesa della sedi- 


Circolo Ponte della Ghisolfa. 
Un frequentatore saltuario: 
va al Ponte della Ghisolfa 
soprattutto quando ci sono 
conferenze o incontri pubbli- 
ci. E in quelle occasioni che 
cerca di procurarsi informa- 
zioni e confidenze dai com- 
pagni milanesi. Tutte queste 
notizie vengono poi trasmes- 
se a Calabresi o all’uomo di 
fiducia di Calabresi, il briga- 
diere Vito Panessa. 

Dalle prime indiscrezioni 
raccolte, risulta che l’inte- 
resse di Calabresi è concen- 
trato su Giuseppe Pinelli, il 
membro più anziano del 
gruppo Bandiera nera. Ma la 
curiosità su Pinelli non è 
un’esclusiva di Calabresi. 
C’è un personaggio più in 
alto del commissario che 
vuole sapere che cosa fa, con 
chi si vede l’anarchico mila- 
nese. Chi è? Silvano Russo- 
manno, responsabile nel ca- 


` poluogo lombardo dell’uffi- 


cio affari riservati del mini- 
stero dell’interno. Cioè l’uf- 


ficio che è di fatto guidato da 


Federico Umberto D’Amato 
(nel 1069 il direttore formal- 
mente è ancora Elvio Cate- 
nacci). Calabresi, interfaccia 
dell’ufficio affari riservati 
nella questura milanese, non 
tiene solo per sé il confiden- 
te Rovelli, ma lo cede in 
“condominio” a Russoman- 
no. Questo ruolo di Calabre- 


si serve anche a spiegare il 


prestigio di cui godeva il 
commissario in questura e 
che in pratica lo faceva con- 
tare di più del suo diretto 
superiore: Antonino Allegra, 
capo dell’ufficio politico. 
Elemento nuovo. L’uffi- 
cio affari riservati, vale a 
dire la centrale della strate- 
gia della tensione e dei de- 
pistaggi, manifesta un parti- 
colare interesse per Pinelli. 
Una così insistente curiosità 


7 ii DA DESTINARE e n 


PIAZZA FONTANA E DINTORNI 
Quando Anna Bolena cantava in questura 


Così Enrico Rovelli è diventato confidente del commissario Luigi Calabresi. E di 
Federico Umberto D’Amato. Il capo dell ufficio affari riservati del Viminale 


ee STAZIONE DI aisi 


E ITALICUS toni i 


vel ele 


E 
SONIA 
Siena 


solleva anche un importante 
interrogativo. L’anarchico 
milanese è stato prescelto 
come capro espiatorio per i 
prossimi attentati che, sotto 


la regia del Viminale e del 


Sid, devono compiere i na- 
zisti del gruppo di Franco 
Freda, Giovanni Ventura e 
quello di Delfo Zorzi? A 
questa domanda non è anco- 
ra possibile dare una rispo- 
sta certa. Però l’ipotesi che 
Pinelli dovesse rivestire un 
ruolo di primo piano nella 
montatura contro gli anarchi- 
ci per la strage di piazza Fon- 
tana non appare infondata. 
Così accanto a quello che 
sarà l’accusato principale 
per quella strage, Pietro Val- 
preda, emerge anche una 
possibile manovra nei con- 
fronti di Pinelli. Una mano- 
vra che si chiude con un 
evento drammatico: il volo di 
Pinelli dalla finestra del 
quarto piano della questura 
nella notte tra il 15 e il 16 


— dicembre 1969. Un volo che 


avviene dopo che il fermo di 
polizia è scaduto da circa 24 
ore. Cioè è illegale. 

Ed è proprio nei giorni 
che vanno dall’esplosione 
alla Banca nazionale del- 
l’agricoltura fino alla morte 
di Pinelli che emerge con 
maggiore evidenza il ruolo di 
Rovelli. In quel breve lasso 
di tempo entra ed esce più 
volte dalla questura milane- 
se. Dopo ogni convocazione 
si presenta al Ponte della 
Ghisolfa con aria apparente- 
mente sempre più preoccu- 


pata. “Non capisco che cosa 
vogliano da me i poliziotti”, 
dice Rovelli con insistenza 
agli anarchici del Ponte. Che 
però cominciano a insospet- 
tirsi. Quasi tutti sono stati 
fermati, però salvo alcuni 
trattenuti al carcere di san 
Vittore, gli altri sono stati 
rilasciati e mai più fermati. 
Perché Rovelli, che risulta 
elemento marginale nell’a- 
narchismo milanese, ha un 
trattamento così particolare? 
Questa è la domanda che sor- 
ge spontanea in quei giorni 
non certo tranquilli. Sospet- 
ti che si rafforzano quando 
Rovelli ottiene con facilità la 
licenza per un locale da bal- 
lo, la Carta vetrata a Bollate 
(nell’hinterland milanese). 
Sospetti che verranno defi- 
nitivamente confermati 
quando si potranno leggere i 
verbali di interrogatorio di 
Rovelli con il giudice Anto- 
nio Lombardi che indaga sul- 
l’attentato alla questura mi- 
lanese del 17 marzo 1973. Lo 
stesso Rovelli ammette, in- 
fatti, di essere un informato- 
re del commissario Calabre- 
si. Così per far conoscere al 
maggior numero possibile di 
persone il ruolo di Rovelli 
(gli anarchici dei gruppi mi- 
lanesi sono già da tempo in- 
formati) nell’estate del 1975 
questo settimanale pubblica 
un comunicato su Rovelli 
con la sua foto: Attenti a co- 
stui, è l’esplicito titolo della 
nota su “Umanità Nova”. 
La carriera del confiden- 
te Rovelli, a quel punto, è 


I filibustieri della “missione di pace” 


cente R.S.I. (repubblica so- 
ciale italiana 1943-45). Fu 
condannato a 19 anni di car- 
cere nel 1945, ma nel 1947 
era già libero grazie al “mi- 
gliore”, Togliatti, con l’am- 
nistia ai fascisti e criminali 
di guerra, compresi tortura- 
tori e fucilatori di partigiani 
tipo Almirante. 

Parliamo un po’ dell’im- 


‘perialismo britannico duran- 


te l’epoca vittoriana di fine 
secolo scorso: stragi e eccidi 
compiuti in India e nel sud 
Africa conto il popolo Zulù 
e i boeri sempre nel Sud 
Africa. E nel Sudan nel 
1886. Gli americani, pure 
loro sono stati complici di 
eccidi simili: lo sterminio dei 
pellerossa e del popolo filip- 
pino nel 1898, dopo la fine 
della guerra ispano america- 
na, che a sua volta divenne 
colonia USA. La Francia e il 
suo colonialismo in Algeria 
in particolare dal 1958-62, 
quando fu costituita ’O.A.S. 


(Organisation de l’armeé ` 


secrète) da elementi di estre- 
ma destra , civili e paracadu- 
tisti, torturando a morte cen- 
tinaia di insorti e tra essi il 
leader rivoluzionario Alì la 
Pointe. Vedi il film di Gillo 
Pontecorvo (La battaglia di 
Algeri, 1966). 


Voglio citare imperiali- 


smo sovietico, pure loro non 
sono stati mica dei canarini? 
Oppure i regimi dittatoriali e 
fascisti latino americani ap- 
poggiati dal governo USA, 
grande industria e vaticano. 


Voglio aggiungere, per chi è 


troppo giovane o non sa 
quello che accadde a Livor- 
no tanto tempo fa, esatta- 
mente il 21/22/23 aprile 
1960, circa tre mesi prima 
dell’avventura tambroniana 
poi fallita dalle organizza- 
zioni operaie e studentesche 
di piazza e non dai politici 
parolai. 

Veniamo ai fatti: in quel- 
le sere i parà allora in divisa 
provocavano e spadroneg- 
giavano per le vie del centro, 
disturbando i cittadini e le 


giovani donne; saluti roma- 


ni, canti fascisti ecc. ecc.. Fu 
che in poco tempo, la popo- 
lazione si organizzò e ci fu- 
rono numerosi scontri anche 
con la polizia, intervenuta a 
favore s’intende dei cosid- 
detti lupi della Toscana, del- 
la caserma Vannucci e Pisa- 
cane. Povero Pisacane pen- 
SO - e pensiamo -, che gli 
venga insozzato così il suo 
nome dato a un caserma che 
esiste tuttora. In quelle tre 
sere i parà ebbero la loro le- 
zione dai popolani livornesi, 
ci fu pure l’intervento del 


sindaco Badaloni (PCI), che 
faceva pompieraggio, e con 
il passare dei giorni cercaro- 
no di far passare questi fat- 
tacci come “ragazzate”, e fu 
fatto un grande ricevimento 
di riconciliazione nelle due 
caserme, tra ufficiali e auto- 
rità civili, politiche e religio- 
se. Ma nei cittadini rimase 
l’amaro in bocca, e alle vol- 
te, anche se si tratta di fat- 
tacci di 37 anni fa, qualche 
coglione di parà osa ora di 
cantare per le strade e sugli 
autobus, “faccetta nera” e 
“all’armi siam fascisti”. 
Tutte queste infamie che 
da secoli infestano il nostro 


Sono un’atea 17enne, 
Francesca, e vorrei ringra-, 
ziare “Umanità Nova” per 
avere illuminato e, in qual- 
che modo, spronato, il mio 
finalmente profondo senti- 
mento anarchico. Già da 
troppo tempo sentivo che la 
mia avversione verso impo- 
sizioni costruite da altri non 
potevano essere qualcosa di 


solamente mio. Un paio d’. 


anni fa, pensando, mi chie- 
devo perché appena nata mi 
avessero già inserito in una 
società che io non volevo, 
perché per tutta la vita avrei 


pianeta, dipendono dall’esi- 
stenza dello stato, con i suoi 
fidi cani da guardia cioè mi- 
litari, polizia, preti, padroni, 
partiti, sindacati, magistrati, 
e tanta altra immondizia, che 
quando appaiono in TV non 
solamente ai più delicati di 
stomaco viene da vomitare. 
Mi viene a mente molto 
spesso il compagno Augusto 
Masetti quando nel 1911, 
durante la guerra di Libia, in 
caserma sparò al colonnello 
Stroppa che arringava i mi- 
litari incitandoli all’odio e al 


< disprezzo del “nemico”. 


Questa è la loro cultura, cul- 
tura della violenza, del na- 


finita anche presso i meno 
informati. Ma non termina 
certo la sua carriera di impre- 
sario. Dopo la Carta vetrata, 
Rovelli diventa gestore di un 
locale molto più famoso: il 
Rolling Stones nel centro di 
Milano. Attività a cui affian- 
ca, oggi in modo esclusivo, 
quella di organizzatore di 
concerti rock: da Claudio 
Baglioni a Vasco Rossi, pas- 
sando per tutti i nomi più fa- 
mosi della musica leggera 
italiana. 

Rovelli è infatti uno dei 
pochi manager musicali che 
riesce a ottenere 1 luoghi più 
ambiti per tenere concerti. Se 
un cantante vuole una piaz- 
za importante o uno stadio 
deve rivolgersi a Rovelli. Lui 
può avere i permessi dalle 
questure delle varie città ita- 
liane. Permessi che quasi 
sempre vengono negati ad 
altri impresari. 

E la ricompensa per 1 ser- 
vizi che Enrico Rovelli ha 
reso a D'Amato, poliziotto di 
vasta cultura, che per lui ave- 
va scelto il nome di una mo- 
glie di Enrico VII. Anna 
Bolena, appunto. 

Luciano Lanza 


(Della vicenda, tornata alla 
ribalta alcune settimane fa, 
Umanità Nova si è occupata nel 
numero 17/1997 con l’articolo 
di prima pagina “Attenti a co- 
studi M.V 

Luciano Lanza è autore del 
recente libro “Bombe e segreti 
< “Piazza; Fontana . 19697, 
Elèuthera ed., recensito da Sal- 
vo Vaccaro sul n.20/1997 di 
UN. - NdR) 


zionalismo. E allora come lo 
hanno detto i nostri maestri 
del passato, e noi continuia- 
mo a gridarlo, il nemico lo 
abbiamo a casa nostra e que- 
sto vale per tutti i popoli del 
pianeta. 

JACK Mc COY 


PS - JACK Mc COY era 
un pioniere americano poco 
conosciuto. Si batté per la 
difesa degli Indiani e odiava 
a morte il nazista Generale 
George Amrstrong Custer, e 
nel 1878 uccise a revolverate 
il mercenario WILD BILL 
HITCKOC. | 


“VOGLIO UN MONDO 


NUOVO” 


dovuto sottostare a una serie 
di leggi che non corrispon- 
devano alle mie. Col tempo, 
pensando sempre più a fon- 
do, ho capito che io non vo- 
glio, no, non voglio subire 
sulla mia vita idee di gente 
arrivata prima di me: io sono 
nata libera, e voglio vivere 
con la mia “idea esagerata di 


libertà”, e la parola anarchia ‘ 


rispecchia totalmente il mio 
essere. 
Bakunin diceva: “Solo per 


mezzo di una rivoluzione 
nascono i mondi nuovi”, io 
voglio un mondo nuovo e 
voglio combattere. Non sarei 
una vera anarchica se non 
fossi pronta a combattere per 
il mio ideale anarchico. Tro- 
vare in edicola un giornale 
dal-titolo “né dio, né stato, 
né servi né padroni”, è stato 
per me un buon inizio. 
Mi sento una vostra com- 
pagna. 
Francesca Macrì 


ra i vari effetti per 
versi della logica 
professionale del- 


l’attività politica vi è l’in- 
‘ comprensibilità pubblica di 
determinate situazioni ed 
eventi, che rafforzano una 
sensazione mista di impoten- 
za, di deferenza verso una 
“casta di sacerdoti” che la 
sanno decifrare e far muove- 
re, di disprezzo (“la politica 
è sempre una cosa sporca”), 
di arcana imperii (l’opacità 
costitutiva delle istituzioni di 
potere). Il cerchio si richiude 
su se stesso perché tali rea- 
zioni rafforzano, a loro vol- 
ta, la spoliticizzazione delle 
masse, incitata dalla suddivi- 
sione professionale degli af- 
fari pubblici, a favore di un 
ceto che si esilia da esse 
crogiolandosi nelle torri d’a- 
vorio (ben profumate di ric- 
chezze e privilegi anche sim- 
bolici). Una torre di recente 
invenzione è la Bicamerale. 

All’estero va di moda da 
tempo narrare le cose italia- 
ne alla maniera etnologica, 
ad esempio come un marzia- 
no parlerebbe delle cose di 
calcio, cioè ironizzandoci 
sopra per dissimulare l’inca- 
pacità a comprendere real- 
mente qualcosa. E una rea- 
zione moralistica e ai limiti 
dell’arroganza, perché la po- 
litica statuale degli altri pa- 
esi non è affatto più traspa- 
rente e comprensibile, forse 
solamente meno barocca e 
vivace. Tuttavia, come gli 
osservatori ben sanno che a 
seguire nei dettagli il conte- 
sto extra-calcistico, per re- 
stare nell’esempio, si finisce 
col non capire nulla del gio- 
co stesso del calcio, così an- 
che noi italiani a forza di 
prestare soverchia futile at- 
tenzione alle virgole e alle 
pause cariche di vuoto dei 
vari leader quando esterna- 
no, cioè sempre, si finisce 
col perdere di vista le ten- 
denze, le dinamiche, i pro- 
cessi carsici, più ampi in va- 
lidità delle 12 ore canoniche 


tra lalba e il tramonto. E il. 


grande errore del giornali- 
smo professionista, la cui 
esaltazione, anche tipografi- 
ca, di uomini senza idee raf- 
forza il personalismo in po- 
litica che spalanca le porte 
alla richiesta di individua- 
zione plebiscitaria di leader 
salvifici in una democrazia 


maggioritaria. Quando i 


giornalisti si alimentano del 
disprezzo di alcuni leader 
verso la stampa di regime, 
dovrebbero ammettere la lo- 
ro complicità, talvolta indi- 
viduale, spesso logica, aven- 
do già venduto il loro cervel- 


lo. 
on che la 
Bicamerale lavori 
per farci capire 


qualcosa di costituzional- 
mente preciso, oscillando tra 
semi-freddo alla francese e 
kaiserato caldo all’israeliana 
(ma sì, aumentiamo la con- 
fusione...). Tuttavia va detto 
qualcosa di più per capire la 
voglia infinita di plebiscito, 
di governo duraturo, inizian- 
do con lo sfatare il mito di 
instabilità: dal 1948 in poi ha 
sempre governato la DC, sta- 
to nello stato, governo e op- 
posizione al governo insie- 
me, che componeva in sé 
consensi e dissensi, che in- 
globava tutto e il contrario di 


Bicamerale, ovvero: come ottenere la 
continuità di potere sull’esempio della 
DC senza poterlo dichiarare 


tutto, con un effetto di sta- 
bilità immarcescibile, tanto 


che il suo ceto non si schio- 


dava dalle poltrone se non 
dietro ordine immediato e 
inrinviabile al mittente nien- 
temeno del padreterno in 
persona. A turno, a quel ban- 
chetto erano invitati frange a 
destra e a sinistra della Ba- 
lena bianca, abituata a dige- 
rire tutto e tutti: una dittatu- 
ra bianca durata 45 anni. 

Il problema dopo la disso- 
luzione della DC è come ot- 
tenere lo stesso risultato di 
stabilità senza poterlo di- 
chiarare programmaticamen- 
te (sarebbe poco fine, anti- 
democratico...). E allora oc- 
corre dissimulare l’uniformi- 
tà di pensiero politico, di 
strategia politica (spesso det- 
tata da forze sovrastanti l’a- 
gorà nostrana) dietro le sot- 
tili sfumature di stile e di tat- 
tica, che reggono la manfrina 
del bipolarismo artificioso 
creato dal regime maggiori- 
tario. Talmente artefatto che 
solo in Italia reggono i par- 
titini di centro che, col pas- 
sare del tempo, sperano di 
vanificare il disegno a loro 
spese, imponendosi come 
forze frammentate di ricatto 
e interdizione, con ciò de- 
nudando l’effetto illusorio 


dell’alternanza (a ciò aspira- 


no i vecchi democristiani 
sparsi tra Ppi, Ccd e Cdu, ma 
già ci è riuscito un vecchio 
andreottiano come Dini, al 
governo col centrodestra e 
col centrosinistra, in proprio 
e con altri...). 


a la scena della 
rappresentanza 
istituzionale (in 


senso letterale, non metafo- 
rico) non si risolve solo in 
questo. Si sarà notato come, 
a differenza dei tempi “tiran- 
nosauri” della politica, altre 
cose viaggiano sui velocità 
di trasformazione stratosfe- 
rica: cambiano le mappe del 
potere economico e finanzia- 
rio, mutano gli scenari euro- 
pei e mondiali a livello delle 
telecomunicazioni, si tra- 
sformano apparati sovrana- 
zionali come l’Organizzazio- 
ne del commercio mondiale 
e la stessa Onu, per non dire 
la Nato nell’immediato futu- 
ro. Ora la politica italiana 
non aspira certo a diventare 
attore di questi mutamenti: 
troppo stupida, troppo mio- 
pe, troppo debole, dipenden- 
te da poteri realmente forti. 
Il suo ceto si accontenta di 
piazzassi in pole position per 
intercettare flussi di potere 
che vorticosamente fanno 
salire e scendere fortune per- 
sonali collettive, attirando- 


. le o espellendole dalle pro- 


prie orbite frenetiche. Così la 
lotta mimata per mutare par- 
te della Costituzione, ridise- 
gnando gli equilibri tra i po- 
teri legittimi, ha il suo obiet- 
tivo di battezzare un nuovo 
ceto politico la cui selezio- 
ne è stata in parte ottenuta 


attraverso una scrematura 


giudiziaria che occorre arre- 
stare prima che il sapore di 
una autonomia pervada l’in- 
tero corpo della magistratu- 
ra, notoriamente asservito al 
potere costituito. 


a confusione della 
transizione non con 
ente all’elettorato 


di attivare l’altra parte di 
ogni procedimento tradizio- 
nale di selezione del perso- 
nale politico, perché il gio- 
co e le sue regole sono truc- 
cate in partenza: accede al 
palcoscenico solo chi spera 
una selezione ce non è deter- 
minata da regole democrati- 
che (cioè le elezioni) bensì 
dalla cooptazione simil-feu- 
dale nel ceto politico dei par- 
titi (anche quelli “azienda- 
li”). Solo dopo ci si presenta 
per la “ratifica” elettorale, 
che subisce il dispiegamento 
di potenti mezzi di pressio- 
ne, finanziari e immaginari 
(la propaganda nei mass me- 
dia), tranne alcune eccezio- 
ni, tra cui la Lega e Di Pie- 
tro, che vanno isolate pro- 
prio perché dimostrano di 
saper scavalcare le media- 
zioni politiche di accesso 
alla sfera pubblica statuale, 
dando fondo ai detriti pii 
osceni di una opinione pub- 


blica spoliticizzata ad arte. 


In questi casi si Invoca una 
maturità dell’elettorato per 
una scelta razionale contro la 
secessione o contro l’uomo 
forte, come se il cittadino 
avesse altri strumenti cultu- 
rali e politici per decifrare 
il contesto, vagliare rischi e 
opportunità, controllare il 
potere e poi scegliere il ra- 
ziocinio... Ma se è stato bom- 
bardato apposta negli anni 
‘70 e ‘80 (in senso letterale 
prima e metaforico poi) per- 
ché delegasse la coscienza 


Una persona qualunque, 
un giorno qualunque entra in 
un supermercato qualunque 
e si aggira lentamente nei 
vari reparti posando, di 
quando in quando, nel carrel- 
lo qualche confezione di pro- 
dotti alimentari. Quindi, in- 
vece di passare alla cassa per 
il pagamento, si avvia sem- 
pre lentamente verse l’usci- 
ta, ma viene bloccato dagli 
addetti alla sorveglianza del 
negozio che, nel frattempo, 
hanno avvisato la polizia. Il 
malcapitato, condotto al 
commissariato, dichiara di 
aver agito così perché non ha 
il denaro per procurarsi da 
mangiare per se e la moglie, 
in quanto la pensione che ri- 
ceve mensilmente dall’ INPS 
non è sufficiente per tirare 
avanti. 

E’ questo un episodio ac- 
caduto alcuni giorni orsono 
in un supermercato di Em- 
poli, ma potrebbe avvenire in 


qualsiasi altro giorno e luo- 


politica agli incantatori del 
reame! Così sono finiti pure 
i referendum, usati non più 
come arma semi-diretta con- 
tro il Parlamento (che poi 
rivince quando legifera), ma 
come strumento di battaglia 
politica tra le correnti del 
partito unico, con la misera 
parabola di Pannella che, 
smesse le vesti dissonanti del 
Falstaff italiano per rivesti- 
re quelle più pietose del 
Pierino falsamente scardi- 
nante, mira a reinserirsi nel- 
la trama di ricatti incrociati 
abusando del referendum. Il 
gioco non gli è riuscito per- 
ché mass media ed elettori 
hanno fatto altre scelte di 
elusione passiva. 

Quali risorse ricavare da 


‘queste considerazioni? La 


politica effimera si astrae dai 
problemi sociali, lasciati ai 
poteri forti non legittimati da 
procedure democratiche (a 
turno, il mercato del lavoro, 
la globalizzazione, la mone- 
ta unica, l'Unione europea, 
le banche centrali). Tutta la 
posta si gioca nelle trovate 
per appassionare i cittadini a 
sentirsi ancora partecipi a 
una messa-in-scena da cui 
sono scartati pur come spet- 
tatori, paganti beninteso. I 
mezzi di riattivazione del le- 
game: istituzionale sono po- 
tenti e seducenti perché cre- 
ano ancora (ma fino a quan- 
do?) l’illusione che questa 
politica serva a qualcosa che 
non si identifichi solo, esclu- 


. sivamente e perfettamente 


con gli interessi del ceto po- 


litico e i suoi privilegi. L’e- 


lusione politica, l’esodo elet- 
torale, l'evasione fiscale, la 
disaffezione sociale sono te- 
nute in conto, ma la soglia 
oltre la quale l’elastico che 
tiene insieme politica e mas- 
se non è individuabile a prio- 


go d’Italia perché le sacche 
di miseria sono estese, nono- 
stante la retorica ufficiale ci 
faccia sapere che i nostri 
governanti seggano al tavo- 
lo del G7 (ora G8) cioè nel 
gruppo delle otto nazioni più 
industrializzate del mondo. 
E vogliono rivedere lo sta- 
to sociale! Si vergognino! 
Rivedere lo stato sociale vor- 
rà dire sicuramente far fare 
maggiori sacrifici a tutti co- 


loro che già hanno pagato 
duramente con tasse e bal- 
zelli vari il parziale risana- 
mento dei conti dello stato 
italiano, mentre i soliti noti 
hanno trovato il sistema di 
continuare ad evadere le im- 


ri. Le istituzioni si cautela- 
no, da una lato autonomiz- 
zando appunto l’architettura 
politica, costituzionale e par- 
lamentare del consenso (tipo 
Stati Uniti, dove si governa 
sempre in minoranza rispet- 
to alla popolazione); dall’al- 
tra facendo scatenare passio- 
ni torbide di nichilismo apa- 
tico e anomico: nessun lega- 
me sociale, se del caso muo- 
iano questo stato con tutti 
filistei, sotto le macerie ver- 
ranno sepolte le velleità di ri- 
costruzione di una società 
differente, che si muova lun- 
go pratiche che valorizzino 
altre istanze significative per 
il consenso, il benessere e la 
felicità si tutti e di ciascuno, 
e sopra le macerie qualcun 
altro costruirà un ennesimo 
regime dispotico, che maga- 
ri non si chiamerà più stato 
nazionale ma appendice del 
potere unico planetario. 


cco in sintesi un 
quadro plausibile, 
scevro da ogni pes- 


simismo o catastrofismo. La 
lotta va contestualizzata non 
più nel solco della contrap- 
posizione con questa politi- 
ca, bensì nel solco dell’affer- 
mazione anticipatrice di pra- 
tiche altre che mantengano in 
vita opportunità, memoria, 


progettualità e legami oriz-. 


zontali da utilizzare e valo- 
rizzare nel momento in cui 
occorrerà saper sviluppare 
un processo di edificazione 
di una società altra, che sap- 
pia fare a meno di servi e di 
padroni, di dio e di stato, 
perché questi saranno 
implosi e altri potranno in- 
serirsi in un vuoto che andrà 
colmato, attraverso pratiche 
e culture di vita, prima. 
Salvo Vaccaro 


poste. | 

Si vergognino! Ci vengo- 
no a dire che abbiamo le car- 
te in regola per entrare nel 
sistema monetario europeo 
col gruppo dei primi e non si 
accorgono che poco distante 
da loro ci sono famiglie che 


‘vivono nella miseria più nera 


e che, per dignità, decidono 
di stringere la cinghia e di 
non palesare all’esterno la 
loro condizione. 

Si vergognino! Stanno di- 
scutendo se il tasso ufficiale 


di sconto debba essere dimi- 


nuito oppure o no e se nella 
prossima riforma costituzio- 
nale il presidente della re- 


. pubblica possa o meno pre- 


siedere il consiglio dei mini- 
stri, ma non si preoccupano 
affatto se un poveraccio per 
sfamare se stesso e la sua 
famiglia è costretto a com- 

portarsi da ladro. 
Ancora una volta, si ver- 
gognino! i 
Italino Rossi 


‘Saldo prec. 
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INTERVENTI 


MANIFESTO 
TORTURATORI E 
ASSASSINI, 
RISTAMPA 
Sono di nuovo disponibili i 
manifesti formato 60 per 42, 
sul tema della Somalia, il 
cui testo è quello in prima 
pagina di UN 19. 
I manifesti possono essere 
richiesti in tipografia (via S. 
Piero 13A, a Carrara, Tel 


0585/75143). Costano 250 


lire l’uno; i pagamenti 
vanno effettuati sul conto 
corrente n. 37754108, 
intestato a Maria Matteo, 
Torino. 


| Gilancio | 


al 29.06.97 
-26.725.704 
ENTRATE 


VENDITA COPIE 
LEIVI’: Roberto Leimer, 
10.000; ORTOVERO: G. 
Falco, 38.000. 

Totale 48.000 


ABBONAMENTI 
BEDANO (CH): C. Grigolo, 
120.000; PALERMO: M. Di 
Carlo, 60.000; SOLIGNA- 
NO: I. Leporati, 60.000; 
SOVERATO: R. Iannopollo, 
30.000; CAIRATE: R. Fon- 
tana, 50.000; VICENZA: L. 
Michellin, 75.000; LES 
BREULEUX: A.G. Perrin- 
jaquet, 150.000; MILANO: 
S. Leonardi, 30.000. 

Totale 575.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SETTIMO T.: F. Pedrale, 
50.000; TERNI: A. Pitasi, 
100.000; GENOVA: Lele, 
30.600. 

Totale 180.600 


VARIE 

NAPOLI: Ennio (acquisto 

CD Kurkuma), 45.000. 
Totale 45.000 


TOTALE ENTRATE 


Vend. Copie 48.000 
Abbonamenti . 575.000 
Sottoscrizioni 180.600 
Varie 45.000 


Totale 848.600 


USCITE 
Stampa n. 19 1.100.000 
Sped. N. 19. 400.000 
: Comp. N. 19. 360.000 
Rimb. spese 
viaggio 100.000 -7 
Rimb. sp. telef. 150.000 
Spese postali 5.000 
Totale 2.115.000 
RIEPILOGO 
Entrate 848.600 
Uscite 2.115.000 
Saldo -1.266.400. 
Saldo totale -27.992.104 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL ..NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


VIETNAM, SINAI, LIBANO 

Le avventure militari al- 
l’estero iniziano quasi in sor- 
dina nell’estate 1979 quan- 
do una divisione navale, co- 
stituita da due incrociatori e 
una nave rifornimento e con 
a bordo il ministro della pro- 
tezione civile Zamberletti, si 
reca nelle acque indocinesi 
per contribuire al salvataggio 
dei profughi vietnamiti. Le 
cifre ufficiali parlano di 900 
profughi salvati dagli italia- 
ni. Dipinta come un interven- 
to umanitario la spedizione 
navale assume un valore pre- 
monitore anche alla luce di 
un’altra spedizione, decisa 
anch’essa nell’estate 1979, 
quella nel Sud del Libano di 
un contingente elicotteristico 
inserito nella forza multina- 
zionale schierata nella regio- 
ne dal’ ONU. | 

Nel marzo 1982 tra dra- 
gamine italiani vengono in- 
viati nel Mar Rosso nell’am- 
bito di un’altra forza multi- 
nazionale, la MFO, incarica- 
ta di vegliare sul rispetto de- 
gli “storici” accordi del 1978 
fra Israele ed Egitto, detti di 
- Camp David. E’ interessan- 
te notare che la MFO, com- 
posta da Stati Uniti, Italia, 
Francia, Gran Bretagna e 
Olanda. è completamente 
slegata dal’ ONU. 

Dopo questi preliminari si 
arriva al primo grande intet- 
vento militare italiano al- 
l’estero, quello in Libano del 
1982. Il primo intervento (19 
agosto/17 settembre) ha lo 
scopo di garantire l’evacua- 
zione dei militanti dell’ OLP 
trinceratisi nei loro campi di 
Beirut dopo la travolgente 
invasione israeliana del Li- 
bano. L’ONU non appoggia 
l’iniziativa e la forza multi- 
nazionale, composta da ame- 
ricani, francesi e italiani, si 
ritira appena finito l’esodo. 
Americani, francesi e italia- 
ni tornano a Beirut in settem- 
bre dopo il massacro dei 
campi palestinesi di Sabra e 
Chatila (900 morti) ad opera 
dei falangisti libanesi e del- 
l’esercito israeliano. . L’Ita- 


Giovedì 10/7 

19.00 Presentazione della 
4 giorni : 

19.30 Aperitivo musicale 
con la banda degli ottoni 

20.30 incontro-dibattito 
organizzato dalla rivista “di 
Base” 

“Autogestione e sinda- 
calismo di base”. | 


Interverranno: P. Pepita 


(USI-Sanità), S. Onesti 
(USI-Assistenza legale), 
V.Grisi (rivista Collegamen= 
ti), E. Moroni (CUB Teleco- 
municazioni), C. Scarinzi 
(CUB Scuola) 

22.30 Performances tea- 
trali 


Venerdì 11/7 
18.00 Incontro-dibattito 
sull’ Antipsichiatria 
Interverrà il Telefono Vi- 
ola di Milano 
t 


Italiani all’estero 


Cronologia ragionata delle avventure militari italiane 
(1979/1997) 


lia invia inizialmente 1200 
uomini che diventeranno cir- 
ca 2000 nel 1983. I media 
italiani cominciano quel- 
l’opera di promozione pub- 
blicitaria che caratterizzerà 
tutte le avventure militari 
degli anni ‘80 e ‘90. La mas- 
siccia propaganda non impe- 
disce il fallimento dell’ope- 
razione. La MFO, infatti, 
mostra subito di avere come 
principale obiettivo il soste- 
gno al governo filo-occiden- 
tale del falangista Gemayel 
ed entra in conflitto con le 
milizie musulmane, sostenu- 
te dall’Iran, che con attacchi 
terroristici estremamente pe- 
santi infliggono gravi perdi- 
te ad americani e francesi. La 
politica filo-araba del gover- 
no italiano (Craxi è presi- 
dente del consiglio e An- 
dreotti è agli Esteri) salva il 
contingente italiano che su- 
birà solo una perdita. Nel 
gennaio 1984 parà e marò 
lasciano frettolosamente 
Beirut. 


MOGADISCIO, MAR 
ROSSO, GOLFO PERSICO 

Nell’ottobre 1982 un 
gruppo navale, con a bordo 
il ministro della difesa La- 
gorio, “visita” Mogadiscio e 
la base americana di Ber- 
bera. In quel periodo la So- 
malia di Barre è in conflitto 
con l’Etiopia “marxista” di 
Menghistu e la spedizione 
italiana vuole sostenere il 
prezioso alleato somalo. 
Messa in ombra dall’avven- 
tura in Libano la spedizione 
di una squadra navale a Mo- 
gadiscio passa quasi inosser- 
vata. Eppure è importante 
perchè rappresenta la prima 
iniziativa politico-militare 
autonoma dell’Italia dalla 
fine della seconda guerra 
mondiale. 

Dal 22 agosto al 19 otto- 


bre 1984 un altro gruppo na- 
vale italiano si reca nel Mar 
Rosso a partecipare alle ope- 
razioni di sminamento dopo 
che alcune navi mercantili 
erano state danneggiate da 
mine poste, si dice, da “e- 
stremisti islamici”. L’opera- 
zione assume toni ridicoli 
tanto che gli italiani tornano 
a casa senza aver neppur 
recuperato una mina! 

Nel settembre 1987 il 
“17° gruppo navale” si reca 
nel Golfo Persico dove le 
marine militari di Stati Uni- 
ti, Francia e Gran Bretagna” 
avevano iniziato le azioni di 
difesa degli interessi occi- 
dentali minacciati dai raid 
dei pasdaran iraniani. L’ope- 
razione avviene nel pieno del 
conflitto fra l’Irak, sostenu- 
to da tutte le grandi potenze, 
e l’Iran. Le navi italiane rien- 
trano nel dicembre 1988. 
“Quella zona - dirà qualche 
tempo dopo il ministro della 
difesa Zanone - ha per noi un 
interesse strategico. Anche 
se non ci fossero più stati 
mercantili italiani le nostre 
navi sarebbero egualmente 
rimaste. Non potevamo rima- 
nere indifferenti a quanto 
accadeva”. 


GUERRA DEL GOLFO, 
KURDISTAN, MOGADISCIO 
Dopo che fra il 1989 e il 
1990 un centinaio di soldati 
italiani avevano partecipato 
al contingente ONU in Nam- 
ibia, nel 1991 reparti italia- 
ni partecipano, per la prima 
volta dal 1945, ad una guer- 
ra, quella del Golfo contro 
l’Irak di Saddam Hussein. 
Nella guerra l’Italia impegna 
un reparto composto da 10 
cacciabombardieri “Torna- 
do” e un squadra navale che 
partecipa prima al blocco 
navale poi alle operazioni. 
belliche. Dell’operazione 


Locusta (questo il nome in 
codice) si sa pochissimo: se- 
condo le scarne informazio- 
ni fornite dalle autorità mi- 
litari 1 bombardamenti “di 
precisione” contro obiettivi 
militari in territorio avversa- 
rio (Kuwait e Irak meridio- 
nale) sarebbero stati 32 con 
l’impiego di 565 “bombe 
dirompenti” Mk 83 e 280 
tonnellate di esplosivo. Sul- 
la “precisione” di questo tipo 
di armamento c’è da avere 
molti dubbi. Un altro grup- 
po di volo italiano fu trasfe- 
rito per l’occasione in una 
base turca. La guerra del 
Golfo rappresenta anche un’ 
utile esperienza di controllo 
del fronte interno. Il 15 gen- 
naio, con la scusa di difen- 
dere gli obiettivi civili da at- 
tacchi terroristici, Ministero 
dell’Interno e Ministero del- 
la difesa lanciano un’opera- 
zione, evidentemente prepa- 
rata da tempo, che provoca 
un’impressionante milita- 
rizzazione di tutta la peniso- 
la. 

Dal maggio all’ottobre 
1991 uno strascico della 
guerra del Golfo: un miglia- 
10 di parà partecipano al- 
l’operazione “Provide con- 
fort”, aiuto “umanitario” alle 
popolazioni del Kurdistan 
iracheno sottoposte alla rap- 
presaglia del governo di 
Baghdad. Dal 2 al 5 gennaio 
dello stesso anno un nucleo 
di parà, supportato da aerei 
e navi, evacua circa 300 ita- 
liani da una Mogadiscio in 
fiamme a causa della guerra 
civile. 


ALBANIA, SOMALIA, 
MOZAMBICO, BOSNIA 
Nell’agosto 1991, con la 
scusa di aiutare la distribu- 
zione di cibo circa 700 mili- 
tari italiani del V Corpo d’ar- 
mata occupano i due maggio- 


4 giorni di iniziative, dibattiti, mostre, 
concerti, banchetti... 
Milano, presso la C.A. TORKIERA P.le Cimitero Maggiore, 18 


20.30 Presentazione del 


libro: “L’anarchismo La ri- . 


` 


voluzione La libertà” di L. 
Fabbri Ed. Zero in Condotta 

Interverrà Gianfranco 
Marelli 

22.30 Concerto: “TEMPI 
DISPARI” 

00.30 “Dj Sergej” sound- 
system h 


Sabato 12/7 

17.00 Incontro-dibattito 

“Ai margini del golem: la 
proposta autogestionaria” 

Interverranno: A. Bertolo, 
M. Matteo, P. Adamo, una 
comune nel Salento “Uru- 


e 


pia 


22.00 Concerto: “Data di 


skadenza” e “Smarte” 


00.30 Sound & video-sy- 
stem 


Domenica 13/7 

15.30 Animazione per 
bambini nel giardino anti- 
stante la cascina 

17.00 Incontro-dibattito 
sull’ antimilitarismo: 

“Somalia Albania. Quale 
Nuovo Modello di Difesa - 
L’ABC dell’obiettore totale 
- Obiezione fiscale alle spe- 
se militari”. 

Interverranno: la Cassa di 
Solidarietà Antimilitarista; 
S. Onesti (assistenza legale); 
alcuni obiettori totali di Mi- 
lano, Verona, Savona 

20.30 Presentazione del 
libro: 


“Bombe e segreti. Piazza 
Fontana 1969” Ed. Eleuthera 

Interverranno: l’autore L. 
Lanza e E. Maltini 

22.00 Serata di cabaret 


Tutti 1 giorni aperitivi - 
venerdì cena - sabato e do- 
menica pranzo e cena. 


Per informazioni e per- 


nottamenti tel 02-39284592 
o 3088896 


Coop. Alekos-MI, CSL 


U.Tommasini-Monza, FAI 


Milano, CSL Milano, Casci- 
na Autogestita Torkiera, Vil- 
laggio Ecologico di Granara, 
La Comune di Carbonara, 
Echo di Monza, Casa della 
Cultura-MI. 


ri porti albanesi, Durazzo e 
Valona. L’operazione Pelli- 
cano (nome in codice) per- 
mette di tamponare il massic- 
cio esodo di albanesi verso 
le coste italiane e pone le 
basi per la penetrazione eco- 
nomica italiana nella regio- 
ne. L’operazione si conclu- 
de nel dicembre 1993. Con- 
temporaneamente una squa- 
dra navale forte di 10 unità 
effettua un’operazione di 
“monitoraggio” delle coste 
albanesi, modo elegante di 
definire un blocco navale in 
acque internazionali. 

Il 13 dicembre 1992 l’Ita- 
lia, senza aver ricevuto alcu- 
na richiesta e anzi con il pa- 


rere contrario di Stati Uniti 


e ONU, invia un proprio con- 


tingente in Somalia (Opera- 


zione Ibis), che raggiungerà 
una consistenza massima di 
circa 3500 uomini. Ben pre- 
sto i nodi vengono al pettine 
e prenderanno forma di gra- 
vi contrasti con gli america- 
ni e di duri scontri con la fa- 
zione somala comandata dal 
generale Aidid, avversa a 
quella del “presidente” Ali 
Mahdi, sostenuta dagli italia- 
ni. Secondo una stima del 
governo americano, l’inter- 
vento “umanitario” costa la 
vita a circa 10.000 somali. Il 
23 gennaio 1994 gli italiani 
si ritirano dalla Somalia. Si 
conclude così in modo falli- 
mentare la più sanguinosa 
fra le avventure d’oltremare: 
11 militari italiani morti. 
Dal gennaio 1993 all’apri- 
le 1994 l’Italia mantiene cir- 
ca 1000 uomini, in gran par- 
te del battaglione di alpini 
“Susa”, in Mozambico. Il 
loro compito è quello di far 
rispettare gli accordi di pace 
firmati grazie alla mediazio- 
ne della Comunità di S. E- 
gidio di Roma, una specie di 
braccio diplomatico ufficio- 


so del Vaticano. 

Nell’estate 1995 l’Italia 
partecipa ai bombardamenti 
della NATO contro le posi- 
zioni militari dei serbo-bo- 
sniaci. Fin dal 1991 l’Italia 
aveva cercato di inviare pro- 
pri contingenti militari nella 
ex-Jugoslavia ma prima il 
veto di croati e serbi e poi la 
rivalità di Germania e Stati 
Uniti avevano reso vani gli 
sforzi italiani. Solo l’inter- 
vento della NATO e la pace 
di Dayton permettono agli 
italiani di essere presenti sul 
terreno. Attualmente circa 
2000 militari italiani presi- 
diano una porzione del terri- 
torio circostante la capitale 
bosniaca. La presenza mili- 
tare permette all’Italia di 
partecipare al ricco “ban- 
chetto” della ricostruzione 
bosniaca. 

Infine, ed è storia di que- 
sti giorni, l’Italia capeggia 
la forza internazionale “uma- 
nitaria” incaricata di “soc- 
correre” la popolazione al- 
banese dopo l’insurrezione 
di marzo. Lo sforzo militare 
italiano è enorme: circa 3000 
uomini e 80.000 chili di ma- 
teriale vengono sbarcati in 
Albania. In pratica il meglio 
delle forze armate vengono 
trasferite al di là dell’ Adria- 
tico in un’operazione che 
segna un ulteriore salto di 
qualità dell’imperialismo ita- 
liano. 


. C.S.M. - A.A. 


Le nostre fonti: 

Le avventure militari del- 
l’Italia, in “Umanità nova” 
del 10 gennaio 1993; V. Ila- 
ri, “Storia militare della Pri- 
ma Repubblica, Nuove Ri- 
cerche, Ancona, 1994. 
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MASCHERE 

E PUGNALI 
Rubrica settimanale di 
supposizioni gratuite 


MARS ATTACK 


salente fin dall’ultimo con- 
flitto mondiale, di aerei ne- 
mici catturati per compiere 
missioni segrete giocando 
sull’equivoco e il camuffa- 
mento. Per questo niente im- 
pedisce di ritenere che, no- 
nostante le apparenze, a pi- 
lotarlo ci fosse un essere non 
solo appartenente alla nostra 
galassia, ma anche alla NA- 
TO. 

K. 


RI I 


PS. Il giorno dopo aver 
scritto queste supposizioni, 
il 27 giugno, su un quotidia- 
no romano compariva la no- 
tizia che sarebbe saltato fuo- 
ri un foglietto bruciacchiato 
rinvenuto a su tempo tra il 
rottami del MIg. Sul bigliet- 
to il fantomatico pilota libi- 
co si sarebbe dichiarato “col- 
pevole dell’abbattimento e 
della morte di tanti”, prima. 
di suicidarsi schiantandosi al 
suolo. Ipotizzare un attacco 


“marziano, ancora una volta, 


sarebbe stato più credibile. 


